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La riforma: 
un cantiere infinito

Questo numero della nostra rivista è incen-
trato sulle disposizioni legislative emesse 
nello scorso mese di agosto 2012, con le quali 
è stata di fatto avviata la riforma del nostro 
ordinamento professionale.
Ben quattro Decreti-Legge, una Legge e due 
Decreti Attuativi sono le norme che nel corso 
di dodici mesi hanno ridisegnato, in modo 
tumultuoso e spesso anche contraddittorio, la 
disciplina dell’ordinamento professionale. 
Tali provvedimenti, che spesso procedono 
per interpolazione rendendo difficile anche 
per gli addetti ai lavori ricostruire il quadro 
normativo vigente, hanno toccato tutti gli 
aspetti della professione: l’accesso, la pubbli-
cità, l’obbligo di assicurazione, il tirocinio, 
la formazione continua, la deontologia e le 
società tra professionisti. 
Riportiamo l’elenco delle principali disposi-
zioni susseguitesi, in ordine cronologico: 

➻	 Decreto-Legge 13/08/2011, n. 138 (conver-
tito con modificazioni dalla Legge 
14/09/2011, n. 148), art. 3, comma 5 come 
modificato dall’art. 10 della Legge n. 
183/2011 e dall’art. 9 del D.L. n. 1/2012 
(convertito, con modificazioni, dalla Legge 
n. 27/2012); 

➻	 Legge 12/11/2011, n. 183, art. 10: i commi 
1, 2 e 12 modificano e integrano l’art. 3, 
comma 5, del D.L. 138/2011, in particolare 
intervenendo sulle tariffe professionali; 

	 i commi 3-11 definiscono invece la Disci-
plina delle società per l’esercizio delle atti-
vità professionali; 

➻	 Decreto-Legge 06/12/2011, n. 201 (conver-
tito con modificazioni dalla Legge 

22/12/2011, n. 214): l’art. 33 interviene sul 
tirocinio e su tempi di attuazione della 
riforma (modificando l’art. 10 della Legge 
183/2011 e l’art. 3, comma 5, del D.L. n. 
138/2011); l’art. 39, comma 7, interviene su 
rapporto tra Ordini e Confidi;

➻	 Decreto-Legge 24/01/2012, n. 1 (convertito 
in Legge, con modificazioni, dalla Legge 
24/03/2012, n. 27): l’art. 9 interviene nuova-
mente sull’art.3, comma 5, del D.L. 138/2011 
(compensi e tirocinio) e sull’art.10 della 
Legge 183/2011 (Società tra professioni-
sti); 

➻	 Decreto-Legge 22/06/2012, n. 83 recante 
Misure urgenti per la crescita del Paese 
(convertito con modificazioni dalla Legge 
07/08/2012, n. 134): introduce la disposi-
zione che prevede un decreto specifico 
per la determinazione dei corrispettivi da 
porre a base d’asta per l’affidamento dei 
servizi di ingegneria e architettura. 

	 A tali provvedimenti sono poi seguiti i 
primi tre decreti attuativi:

➻	 il primo, pubblicato nella Gazzetta Ufficia-
le del 14/08/2012, n. 189, è il Decreto del 
Presidente della Repubblica 7 agosto 
2012, n. 137: ”Regolamento recante rifor-
ma degli ordinamenti professionali, a 
norma dell'articolo 3, comma 5, del Decre-
to-Legge 13/08/2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla Legge 14/09/2011, n. 
148”; 

➻	 sempre nella stessa Gazzetta Ufficiale del 

Editoriale
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14/08/2012, n. 189, è stato anche pubblica-
to il Decreto del Ministero della Giusti-
zia 23 giugno 2012, n. 138: “Regolamento 
sul modello standard di atto costitutivo 
e statuto delle società a responsabilità 
limitata semplificata e individuazione 
dei criteri di accertamento delle qualità 
soggettive dei so-ci in attuazione dell'arti-
colo 2463-bis, secondo comma, del codice 
civile e dell'articolo 3, comma 2, del decre-
to-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, 
con modificazioni, dal-la legge 24 marzo 
2012, n. 27, recante «Disposizioni urgenti 
per la concorrenza, lo sviluppo delle infra-
strutture e la competitività»”;

➻	 	infine, nella Gazzetta Ufficiale del 
22/08/2012, n. 195, è stato pubblicato il 
Decreto del Ministero della Giustizia 20 
luglio 2012, n. 140: ”Regolamento recan-
te la determinazione dei parametri per la 
liquidazione da parte di un organo giuri-
sdizionale dei com-pensi per le professioni 
regolarmente vigilate dal Ministero della 
giustizia, ai sensi dell’articolo 9 del Decre-
to-Legge 24/01/2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla Legge 24/03/2012, n. 
27”.

	 Nel seguito della presente rivista vengo-
no riportati i testi dei tre Decreti attuativi, 
nonché i provvedimenti legislativi elen-
cati all’inizio, limitatamente alle parti di 
interesse della nostra professione; viene 
anche allegato uno stralcio del Codi-
ce Civile inerente le disposizioni sulle 
Professioni Intellettuali (art. 2229÷2237) 

che non sono state abrogate né modifica-
te e quindi risultano tuttora in vigore.

	 Come abbiamo già avuto modo di affer-
mare anche in altri contesti, va sottoli-
neato che, pur con i suoi grandi limiti, la 
riforma del nostro ordinamento profes-
sionale è diventata Legge e finalmente, 
al di là delle dovute critiche nel merito, è 
da considerare terminata la discussione 
sull’esistenza del sistema ordinistico che, 
in qualche modo, esce rafforzato nei suoi 
riconoscimenti e nelle sue funzioni istitu-
zionali, aumentate con le nuove disposi-
zioni.

	 Torino, 28 dicembre 2012

Remo Giulio Vaudano
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IL REGOLAMENTO RECANTE 
RIFORMA DEGLI ORDINAMENTI 
PROFESSIONALI 
(D.P.R. 7 agosto 2012, n. 137) 

	I l Consiglio dei Ministri n. 41 del 3 agosto 
2012 ha approvato il regolamento gover-
nativo di attuazione della delega sulla 
riforma degli ordinamenti professionali 
prevista dal D.L. 138/2011. Il regolamen-
to è stato pubblicato nella G.U. n. 189 del 
14/08/2012 ed è entrato in vigore il giorno 
successivo (15 agosto 2012). 

	 Rispetto alla versione approvata in via 
preliminare dal Consiglio dei Ministri 
nella seduta del 15 giugno scorso, il testo 
definitivo del decreto recepisce tutte le 
richieste di modifica e integrazione avan-
zate dalle professioni dell’area tecnica ed 
in particolare dal C.N.I.; infatti il Rego-
lamento contiene importanti e radicali 
innovazioni: 

➻	 il campo di applicazione del provvedi-
mento è stato circoscritto alle sole profes-
sioni regolamentate “il cui esercizio è 
consentito solo a seguito d’iscrizione in 
ordini o collegi”; 

➻	 è stato inserito il riferimento all’art. 33 
della Costituzione (esame di Stato) quale 
requisito per l’accesso alle professioni 
regolamentate;

 
➻	 nonostante che, a seguito del D.L. 1/2012 

(e più in particolare delle modifiche 
apportate allo stesso D.L. 1/2012 in sede di 
conversione), sia stato introdotto il prin-

cipio della “riduzione e dell’accorpamen-
to, su base volontaria, fra professioni che 
svolgono attività similari” aprendo, di fatto, 
le porte all’albo unico dei tecnici diploma-
ti, il D.P.R. 137/2012 non contiene alcuna 
disposizione attuativa di tale principio;

➻	 nasce l’albo unico nazionale e l’obbligo 
di annotare in esso gli eventuali provve-
dimenti disciplinari a carico degli iscritti 
all’albo; recita infatti l’art. 3 del regolamen-
to che “Gli albi territoriali (…), tenuti dai 
rispettivi consigli (…), sono pubblici e reca-
no l’anagrafe di tutti gli iscritti, con l’an-
notazione dei provvedimenti disciplinari 
adottati nei loro confronti. L’insieme degli 
albi territoriali di ogni professione forma 
l’albo unico nazionale degli iscritti, tenuto 
dal consiglio nazionale competente (…)”;

➻	 per consentire ai Consigli Nazionali la 
negoziazione di convenzioni collettive, 
l’obbligo di stipula di assicurazione per 
i danni derivanti al cliente dall’esercizio 
dell’attività professionale è stato differito 
di 12 mesi; 

➻	 il tirocinio resta obbligatorio solo per 
le professioni che già lo prevedono ed è 
stata ribadita la sua durata massima di 
18 mesi; è stato ammesso lo svolgimento 
del tirocinio “in costanza di rapporto di 
pubblico impiego ovvero di rapporto di 

Remo Giulio Vaudano
Presidente Ordine degli Ingegneri 
della Provincia di Torino 
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lavoro subordinato privato, purché preve-
dano modalità e orari di lavoro idonei 
a consentirne l’effettivo svolgimento”; è 
stata sancita la facoltatività della frequen-
za dei corsi e la loro organizzazione è 
stata affidata, oltre che ai Consigli degli 
Ordini, anche a soggetti autorizzati dai 
Consigli Nazionali previo parere vinco-
lante del Ministero vigilante;

 
➻	 i corsi di formazione continua potranno 

essere tenuti anche da soggetti diversi 
dagli Ordini, che dovranno essere però 
autorizzati dal Consiglio Nazionale, 
previo parere vincolante del Ministero 
vigilante; ai Consigli Nazionali è stato 
attribuito il compito di determinare con 
proprio regolamento, previo parere vinco-
lante del Ministero vigilante, le modalità 
e condizioni di assolvimento dell’obbligo 
di aggior-namento da parte degli iscritti, 
la gestione e organizzazione dell’attività 
di aggior-namento da parte degli ordini 
territoriali e degli altri soggetti autorizza-
ti, i requisiti minimi dei corsi di aggior-
namento, uniformi su tutto il territorio 
nazionale, il valore del credito formativo 
professionale quale unità di misura della 
formazione continua; 

➻	 i componenti dei Consigli di disciplina 
territoriali saranno nominati dal Presi-
dente del Tribunale nel cui circondario ha 
sede il Consiglio dell’Ordine, tra soggetti 
indicati in un elenco di nominativi propo-
sti dal corrispondente Consiglio dell’Ordi-
ne; i criteri in base ai quali sarà effettuata 
la proposta dei Consigli degli Ordini e la 
designazione da parte dei Presidenti dei 
Tribunali, saranno individuati con Rego-
lamento adottato dal Consiglio Nazio-
nale, previo parere vincolante del Mini-
stero vigilante; il D.P.R. non interviene, 
invece, sugli organi disciplinari avente 
natura giurisdizionale (come il C.N.I.) che 
mantengono inalterate le loro funzioni ed 
attribuzioni. 

	I l nuovo regolamento, come già detto 
entrato in vigore da circa cinque mesi, 
impone, spesso in tempi brevissimi, l’ela-
borazione e l’approvazione da parte del 
Consiglio Nazionale di numerosi e impor-
tantissimi provvedimenti, che consistono 
in: 

	 Art. 3, comma 2: organizzazione dell’Al-
bo unico nazionale sulla base delle infor-
mazioni fornite dai Consigli degli Ordini 
(“L’insieme degli albi territoriali di ogni 
professione forma l’albo unico nazionale 
degli iscritti, tenuto dal consiglio nazio-
nale competente. I consigli territoriali 
forniscono senza indugio per via telema-
tica ai consigli nazionali tutte le informa-
zioni rilevanti ai fini dell’aggiornamento 
dell’albo unico nazionale”);

	 Art. 5, comma 1: stipula di convenzioni 
collettive per l’attuazione dell’obbligo di 
assicurazione professionale (“Il profes-
sionista è tenuto a stipulare, anche per 
il tramite di convenzioni collettive nego-
ziate dai consigli nazionali e dagli enti 
previdenziali dei professionisti, idonea 
assicurazione per i danni derivanti al 
cliente dall’esercizio dell’attività profes-
sionale, comprese le attività di custodia 
di documenti e valori ricevuti dal cliente. 
Il professionista deve rendere noti al clien-
te, al momento dell’assunzione dell’incari-
co, gli estremi della polizza professionale, 
il relativo massimale e ogni variazione 
successiva”); scadenza: 15 agosto 2013; 

	 Art. 7, comma 2: trasmissione di eventua-
li proposte motivate di delibera al Mini-
stro vigilante ai fini dell’accreditamento 
dei corsi di formazione professionale (“I 
corsi di formazione possono essere orga-
nizzati, ai fini del comma 1, oltre che da 
ordini e collegi, anche da associazioni di 
iscritti agli albi e da altri soggetti, autoriz-
zati dai consigli nazionali degli ordini o 
collegi. Quando deliberano sulla doman-
da di autorizzazione di cui al periodo 
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precedente, i consigli nazionali trasmetto-
no motivata proposta di delibera al mini-
stro vigilante al fine di assumere il parere 
vincolante dello stesso”); 

	
	 Art. 7, comma 3: emanazione di un rego-

lamento, previo parere favorevole del 
Ministro vigilante, concernente i criteri 
organizzativi, modalità e contenuti dei 
corsi di aggiornamento professionale (“Il 
consiglio nazionale dell’ordine o collegio 
disciplina con regolamento, da emanarsi, 
previo parere favorevole del Ministro vigi-
lante, entro un anno dall’entrata in vigore 
del presente decreto: a) le modalità e le 
condizioni per l'assolvimento dell'obbligo 
di aggiornamento da parte degli iscritti e 
per la gestione e l'organizzazione dell'at-
tività di aggiornamento a cura degli ordi-
ni o collegi territoriali, delle associazioni 
professionali e di soggetti autorizzati; 
b) i requisiti minimi, uniformi su tutto il 
territorio nazionale, dei corsi di aggior-
namento; c) il valore del credito forma-
tivo professionale quale unità di misura 
della formazione continua”); scadenza: 15 
agosto 2013; 

	 Art. 7, comma 4: stipula di convenzioni 
quadro con il Ministro dell’Università, 
istruzione e ricerca e il Ministro vigilante 
per stabilire regole comuni per il ricono-
scimento reciproco dei crediti formativi 
professionali e universitari (“Con appo-
site convenzioni stipulate tra i consigli 
nazionali e le università possono essere 
stabilite regole comuni di riconoscimento 
reciproco dei crediti formativi professio-
nali e universitari”);

 
	 Art. 7, comma 4: emanazione di regola-

menti comuni, previo parere favorevole 
dei Ministri vigilanti, per individuare 
crediti formativi professionali interdi-
sciplinari e stabilire il loro valore (“Con 
appositi regolamenti comuni, da appro-
varsi previo parere favorevole dei mini-
stri vigilanti, i consigli nazionali possono 

individuare crediti formativi professionali 
interdisciplinari e stabilire il loro valore”);

 
	 Art. 8, comma 3: emanazione di un rego-

lamento, previo parere vincolante del 
Ministro vigilante, concernente i criteri di 
designazione dei componenti dei consigli 
di disciplina territoriale (“I criteri in base 
ai quali è effettuata la proposta dei consi-
gli dell’ordine o collegio e la designazione 
da parte del presidente del Tribunale sono 
individuati con regolamento adottato, 
entro 90 giorni dall’entrata in vigore del 
presente decreto, dai consigli nazionali 
dell’ordine o collegio previo parere vinco-
lante del Ministro vigilante”); scadenza: 
13 novembre 2013 [termine rispettato e 
Regolamento già pubblicato]; 

	
	 Articoli 4, 5 e 7: aggiornamento del codi-

ce deontologico per introdurre la disci-
plina delle sanzioni conseguenti, rispet-
tivamente, alla violazione delle disposi-
zioni in materia di pubblicità informativa, 
polizza professionale e formazione conti-
nua. 

	 L’approvazione del D.P.R. 137/2012 costi-
tuisce, dunque, solo un primo passo; per 
essere implementate, le nuove misure 
richiedono il contributo di tutta la cate-
goria che è chiamata ad un nuovo, impe-
gnativo e ci si augura fruttuoso sforzo di 
elaborazione e condivisione.

	 L’inizio di tale iter è già stato fruttuoso 
dal momento che il Ministro della Giusti-
zia ha recentemente approvato il testo 
del Regolamento per la designazione 
dei compo-nenti i Consigli di disciplina 
territoriale degli Ordini degli Ingegneri 
redatto dal C.N.I. ai sensi del citato art. 8, 
comma 3, del D.P.R. 137/2012. Tale Rego-
lamento è stato pubblicato sul Bollettino 
Ufficiale del Ministero n. 22 del 30/11/2012 
ed è quindi entrato in vigore il giorno 
stesso.
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Art. 2229.
Esercizio delle professioni 

intellettuali

La legge determina le professioni intellet-
tuali per l’esercizio delle quali è necessaria 
l’iscrizione in appositi albi o elenchi.
L’accertamento dei requisiti per l’iscrizio-
ne negli albi o negli elenchi, la tenuta dei 
medesimi e il potere disciplinare sugli 
iscritti sono demandati alle associazioni 
professionali, sotto la vigilanza dello Stato, 
salvo che la legge disponga diversamente.
Contro il rifiuto dell’iscrizione o la cancella-
zione dagli albi o elenchi, e contro i provve-
dimenti disciplinari che importano la perdi-
ta o la sospensione del diritto all’esercizio 
della professione è ammesso ricorso in via 
giurisdizionale nei modi e nei termini stabi-
liti dalle leggi speciali.

Art. 2230.
Prestazione d’opera intellettuale

Il contratto che ha per oggetto una presta-
zione d’opera intellettuale è regolato dalle 
norme seguenti e, in quanto compatibili 
con queste e con la natura del rapporto, 
dalle disposizioni del capo precedente.
Sono salve le disposizioni delle leggi 
speciali.

Art. 2231.
Mancanza d’iscrizione

Quando l’esercizio di un’attività professio-
nale è condizionato all’iscrizione in un albo 
o elenco, la prestazione eseguita da chi non 
è iscritto non gli dà azione per il pagamento 
della retribuzione.
La cancellazione dall’albo o elenco risolve il 
contratto in corso, salvo il diritto del presta-
tore d’opera al rimborso delle spese incon-
trate e a un compenso adeguato all’utilità 
del lavoro compiuto.

Art. 2232.
Esecuzione dell’opera

Il prestatore d’opera deve eseguire perso-
nalmente l’incarico assunto. Può tuttavia 
valersi, sotto la propria direzione e respon-
sabilità, di sostituti e ausiliari, se la collabo-
razione di altri è consentita dal contratto o 
dagli usi e non è incompatibile con l’oggetto 
della prestazione.

Art. 2233.
Compenso

Il compenso, se non è convenuto dalle parti e 
non può essere determinato secondo le tariffe 
o gli usi, è determinato dal giudice, sentito il 
parere dell’associazione professionale a cui il 
professionista appartiene.

CODICE CIVILE
Libro Quinto Del lavoro

Titolo III
Del lavoro autonomo 

Capo II Delle professioni intellettuali
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In ogni caso la misura del compenso deve 
essere adeguata all’importanza dell’opera e al 
decoro della professione.
Gli avvocati, i procuratori e i patrocinatori 
non possono, neppure per interposta persona, 
stipulare con i loro clienti alcun patto relativo 
ai beni che formano oggetto delle controver-
sie affidate al loro patrocinio, sotto pena di 
nullità e dei danni.

Art. 2234.
Spese e acconti

Il cliente, salvo diversa pattuizione, deve 
anticipare al prestatore d’opera le spese 
occorrenti al compimento dell’opera e corri-
spondere, secondo gli usi, gli acconti sul 
compenso.

Art. 2235.
Divieto di ritenzione

Il prestatore d’opera non può ritenere le cose 
e i documenti ricevuti, se non per il perio-
do strettamente necessario alla tutela dei 
propri diritti secondo le leggi professionali.

Art. 2236.
Responsabilità del prestatore 

di opera

Se la prestazione implica la soluzione di 
problemi tecnici di speciale difficoltà, il 
prestatore d’opera non risponde dei danni, 
se non in caso di dolo o di colpa grave.

Art. 2237.
Recesso

Il cliente può recedere dal contratto, rimbor-
sando al prestatore d’opera le spese sostenu-
te e pagando il compenso per l’opera svolta.
Il prestatore d’opera può recedere dal 
contratto per giusta causa. In tal caso egli 
ha diritto al rimborso delle spese fatte e al 

compenso per l’opera svolta, da determinar-
si con riguardo al risultato utile che ne sia 
derivato al cliente.
Il recesso del prestatore d’opera deve essere 
esercitato in modo da evitare pregiudizio al 
cliente.

Art. 2238.
Rinvio

Se l’esercizio della professione costituisce 
elemento di un’attività organizzata in forma 
di impresa, si applicano anche le disposizio-
ni del titolo II.
In ogni caso se l’esercente una professione 
intellettuale impiega sostituti o ausiliari, si 
applicano le disposizioni delle sezioni II, III, 
IV, del capo I del titolo II.

8 ingegneritorino



Articolo 3.
(Abrogazione delle indebite  

restrizioni all’accesso  
e all’esercizio delle professioni  

e delle attività economiche)

5.	 Fermo restando l’esame di Stato di 
cui all’articolo 33, quinto comma, 
della Costituzione per l’accesso alle 
professioni regolamentate secondo 
i principi della riduzione e dell’ac-
corpamento, su base volontaria, fra 
professioni che svolgono attività 
similari, gli ordinamenti professio-
nali devono garantire che l’esercizio 
dell’attività risponda senza eccezio-
ni ai princìpi di libera concorrenza, 
alla presenza diffusa dei professio-
nisti su tutto il territorio naziona-
le, alla differenziazione e pluralità 
di offerta che garantisca l’effettiva 

possibilità di scelta degli utenti 
nell’ambito della più ampia infor-
mazione relativamente ai servizi 
offerti. Con decreto del Presidente 
della Repubblica emanato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, gli 
ordinamenti professionali dovran-
no essere riformati entro 12 mesi 
dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto per recepire i 
seguenti princìpi:

		
	 a) l’accesso alla professione è libe-

ro e il suo esercizio è fondato e 
ordinato sull’autonomia e sull’in-
dipendenza di giudizio, intellet-
tuale e tecnica, del professio-
nista. La limitazione, in forza di 
una disposizione di legge, del 
numero di persone che sono 
titolate ad esercitare una certa 

professione in tutto il territorio 
dello Stato o in una certa area 
geografica, è consentita unica-
mente laddove essa risponda a 
ragioni di interesse pubblico e 
non introduca una discrimina-
zione diretta o indiretta basata 
sulla nazionalità o, in caso di 
esercizio dell’attività in forma 
societaria, della sede legale della 
società professionale; risponda a 
ragioni di interesse pubblico, tra 
cui in particolare quelle connes-
se alla tutela della salute umana, 
e non introduca una discrimina-
zione diretta o indiretta basata 
sulla nazionalità o, in caso di 
esercizio dell’attività in forma 
societaria, della sede legale della 
società professionale;

		
		  b) previsione dell’obbligo per 

DECRETO-LEGGE 13/08/2011, n. 138 
Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo.
(G.U. n.188 del 13-8-2011)

Convertito nella LEGGE 14/09/2011, n. 148 
(G.U. n. 216 del 16/09/2011)

Con le modifiche di cui alla Legge 12/11/2011, n. 183
(S.O. n. 234 alla G.U. n. 265 del 14/11/2011)

Con le modifiche di cui alla Legge 22/12/2011, n. 214
(S.O. n. 276 alla G.U. n. 300 del 27/12/2011)

Con le modifiche di cui alla Legge 24/03/2012, n. 27
(S.O. n. 53 alla G.U. n. 71 del 24/03/2012)

Titolo II

Liberalizzazioni, privatizzazioni ed altre misure  
per favorire lo sviluppo
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il professionista di seguire percorsi 
di formazione continua permanente 
predisposti sulla base di appositi rego-
lamenti emanati dai consigli nazionali, 
fermo restando quanto previsto dalla 
normativa vigente in materia di educa-
zione continua in medicina (ECM). La 
violazione dell’obbligo di formazione 
continua determina un illecito disci-
plinare e come tale è sanzionato sulla 
base di quanto stabilito dall’ordina-
mento professionale che dovrà inte-
grare tale previsione;

	 	 c) la disciplina del tirocinio per l’acces-
so alla professione deve conformarsi 
a criteri che garantiscano l’effettivo 
svolgimento dell’attività formativa e 
il suo adeguamento costante all’esi-
genza di assicurare il miglior esercizio 
della professione;

		  d) a tutela del cliente, il professionista 
è tenuto a stipulare idonea assicura-
zione per i rischi derivanti dall’eserci-
zio dell’attività professionale. Il profes-
sionista deve rendere noti al cliente, 
al momento dell’assunzione dell’inca-
rico, gli estremi della polizza stipulata 
per la responsabilità professionale e 
il relativo massimale. Le condizioni 
generali delle polizze assicurative di 
cui al presente comma possono essere 
negoziate, in convenzione con i propri 
iscritti, dai Consigli Nazionali e dagli 
enti previdenziali dei professionisti;

		  e) gli ordinamenti professionali 
dovranno prevedere l’istituzione di 
organi a livello territoriale, diversi da 
quelli aventi funzioni amministrati-
ve, ai quali sono specificamente affi-
date l’istruzione e la decisione delle 
questioni disciplinari e di un organo 
nazionale di disciplina. La carica di 
consigliere dell’Ordine territoriale o di 
consigliere nazionale è incompatibile 
con quella di membro dei consigli di 
disciplina nazionali e territoriali. Le 

disposizioni della presente lettera non 
si applicano alle professioni sanitarie 
per le quali resta confermata la norma-
tiva vigente;

		  f) la pubblicità informativa, con ogni 
mezzo, avente ad oggetto l’attività 
professionale, le specializzazioni ed i 
titoli professionali posseduti, la strut-
tura dello studio ed i compensi delle 
prestazioni, è libera. Le informazioni 
devono essere trasparenti, veritiere, 
corrette e non devono essere equivo-
che, ingannevoli, denigratorie.

5.bis.	Le norme vigenti sugli ordinamenti 
professionali in contrasto con i prin-
cipi di cui al comma 5, lettere da a) 
a g) sono abrogate con effetto dalla 
di entrata in vigore del regolamento 
governativo di cui al comma 5 e, in 
ogni caso, dalla data del 13/08/2012.

5.ter	 Il Governo, entro il 31/12/2012, provve-
de a raccogliere le disposizioni aventi 
forza di legge che non risultano abro-
gate per effetto del comma 5-bis, in un 
testo unico da emanare ai sensi dell’ar-
ticolo 17-bis della legge 23/08/1988, n. 
400.
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Articolo 10.
(Riforma degli ordini 

professionali 
e società tra professionisti)

1.	 All’articolo 3, comma 5, alinea, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: 
«Gli ordinamenti professionali dovran-
no essere riformati entro 12 mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente 
decreto per recepire i seguenti princi-
pi:» sono sostituite dalle seguenti: «Con 
decreto del Presidente della Repubblica 
emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, gli 
ordinamenti professionali dovranno 
essere riformati entro 12 mesi dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto 
per recepire i seguenti princìpi:».

2.	 All’articolo 3 del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:

	 «5bis. Le norme vigenti sugli ordinamen-

ti professionali in contrasto con i princi-
pi di cui al comma 5, lettere da a) a g) 
sono abrogate con effetto dalla di entra-
ta in vigore del regolamento governativo 
di cui al comma 5 e, in ogni caso, dalla 
data del 13/08/2012».

	 «5.ter Il Governo, entro il 31/12/2012, prov-
vede a raccogliere le disposizioni aventi 
forza di legge che non risultano abroga-
te per effetto del comma 5-bis, in un testo 
unico da emanare ai sensi dell’articolo 
17-bis della legge 23/08/1988, n. 400».

3.	 È consentita la costituzione di società 
per l’esercizio di attività professionali 
regolamentate nel sistema ordinistico 
secondo i modelli societari regolati dai 
titoli V e VI del libro V del codice civile. 
Le società cooperative di professionisti 
sono costituite da un numero di soci 
non inferiore a tre.

4.	 Possono assumere la qualifica di socie-
tà tra professionisti le società il cui atto 
costitutivo preveda:

	 a)	l’esercizio in via esclusiva dell’attività 
professionale da parte dei soci;

(S.O. n. 234 alla G.U. n. 265 del 14/11/2011) 
Entrata in vigore del provvedimento: 01/01/2012

Con le modifiche di cui alla Legge 22/12/2011, n. 214
(S.O. n. 276 alla G.U. n. 300 del 27/12/2011)

Con le modifiche di cui alla Legge 24/03/2012, n. 27
(S.O. n. 53 alla G.U. n. 71 del 24/03/2012)

LEGGE 12/11/2011, n. 183
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(Legge di stabilità 2012)
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	 b)	l’ammissione in qualità di soci dei soli 
professionisti iscritti ad ordini, albi 
e collegi, anche in differenti sezio-
ni, nonché dei cittadini degli Stati 
membri dell’Unione europea, purché 
in possesso del titolo di studio abili-
tante, ovvero soggetti non professio-
nisti soltanto per prestazioni tecni-
che, o per finalità di investimento; in 
ogni caso il numero dei soci profes-
sionisti o la partecipazione al capitale 
sociale dei professionisti deve essere 
tale da determinare la maggioran-
za di due terzi nelle deliberazioni o 
decisioni dei soci; il venir meno di 
tale condizione costituisce causa di 
scioglimento della società e il consi-
glio dell’ordine o collegio professio-
nale presso il quale è iscritta la socie-
tà procede alla cancellazione della 
stessa dall’albo, salvo che la società 
non abbia provveduto a ristabilire la 
prevalenza dei soci professionisti nel 
termine perentorio di sei mesi;

		  c)	criteri e modalità affinché l’ese-
cuzione dell’incarico professionale 
conferito alla società sia eseguito 
solo dai soci in possesso dei requi-
siti per l’esercizio della prestazione 
professionale richiesta; la designa-
zione del socio professionista sia 
compiuta dall’utente e, in mancanza 
di tale designazione, il nominativo 
debba essere previamente comunica-
to per iscritto all’utente;

		  c-bis) la stipula di polizza di assicura-
zione per la copertura dei rischi deri-
vanti dalla responsabilità civile per 
i danni causati ai clienti dai singo-
li soci professionisti nell’esercizio 
dell’attività professionale;

	 	 d) le modalità di esclusione dalla 
società del socio che sia stato cancel-
lato dal rispettivo albo con provvedi-
mento definitivo.

5.	 La denominazione sociale, in qualunque 
modo formata, deve contenere l’indica-
zione di società tra professionisti.

6.	 La partecipazione ad una società è 
incompatibile con la partecipazione ad 
altra società tra professionisti.

7.	I  professionisti soci sono tenuti all’os-
servanza del codice deontologico del 
proprio ordine, così come la società è 
soggetta al regime disciplinare dell’or-
dine al quale risulti iscritta.

8.	 La società tra professionisti può essere 
costituita anche per l’esercizio di più 
attività professionali.

9.	 Restano salve le associazioni professio-
nali, nonché i diversi modelli societari 
già vigenti alla data di entrata in vigore 
della presente legge.

10.	Ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, il Ministro 
della giustizia, di concerto con il Ministro 
dello sviluppo economico, entro sei mesi 
dalla data di pubblicazione della presen-
te legge, adotta un regolamento allo 
scopo di disciplinare le materie di cui ai 
precedenti commi 4, lettera c), 6 e 7.

11.	La legge 23 novembre 1939, n. 1815, e 
successive modificazioni, è abrogata.

12.	All’articolo 3, comma 5, lettera d), del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: 
«prendendo come riferimento le tariffe 
professionali. È ammessa la pattuizione 
dei compensi anche in deroga alle tarif-
fe» sono soppresse.
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Capo I
Liberalizzazioni

Art. 33 
(Soppressione di limitazioni  

all’esercizio di attività professionali) 

1.	 Il comma 2 dell’articolo 10, della legge 
12 novembre 2011, n. 183, è sostituito 
dal seguente: 

	 All’articolo 3 del decreto legge 13/08/ 
2011, n. 138, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 14/09/2011, n. 148, dopo 
il comma 5 sono inseriti i seguenti:

	 «5.bis Le norme vigenti sugli ordina-
menti professionali in contrasto con 
i principi di cui al comma 5, lettere 
da a) a g) sono abrogate con effet-
to dalla data di entrata in vigore del 
regolamento governativo di cui al 
comma 5 e, in ogni caso, dalla data del 
13/08/2012».

	
	 «5.ter Il Governo, entro il 31/12/2012, 

provvede a raccogliere le disposizio-
ni aventi forza di legge che non risul-
tano abrogate per effetto del comma 

5-bis, in un testo unico da emanare 
ai sensi dell’articolo 17-bis della legge 
23/08/1988, n. 400».

2.	 All’articolo 3, comma 5, lettera c), del 
decreto legge 13/08/2011, 138, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 
14/09/2011, n. 148, le parole “la durata 
del tirocinio non potrà essere comples-
sivamente superiore a tre anni”, sono 
sostituite dalle seguenti: “la durata del 
tirocinio non potrà essere complessiva-
mente superiore a diciotto mesi”.

DECRETO-LEGGE 06/12/2011, n. 201
[Decreto “Salva Italia”]

Titolo iv 
Disposizioni per la promozione e la tutela 

della concorrenza 

Disposizioni urgenti per la crescita,  l’equità e il consolidamento dei conti pubblici. 
(S.O. n. 251 alla G.U. n. 284 del 06/12/2011) 

Convertito nella LEGGE 22/12/2011, n. 214
(S.O. n. 276 alla G.U. n. 300 del 27/12/2011)
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Capo II 
Tutela dei consumatori

Art. 5
Tutela amministrativa contro  

le clausole vessatorie

1.	 Al decreto legislativo 6 settembre 
2005, n. 206 dopo l’articolo 37 è 
aggiunto il seguente:

	 “Art. 37-bis. – (Tutela amministrati-
va contro le clausole vessatorie)

1.	 L’Autorità Garante della Concor-
renza e del Mercato, sentite le asso-
ciazioni di categoria rappresentati-
ve a livello nazionale e le camere di 
commercio interessate o loro unioni, 
d’ufficio o su denuncia, ai soli fini di 
cui ai commi successivi, dichiara 
la vessatorietà delle clausole inse-
rite nei contratti tra professionisti 
e consumatori che si concludono 
mediante adesione a condizio-
ni generali di contratto o con la 
sottoscrizione di moduli, modelli 
o formulari. Si applicano le dispo-
sizioni previste dall’articolo 14, 
commi 2, 3 e 4, della legge 10 otto-
bre 1990, n. 287, secondo le modalità 
previste dal regolamento di cui al 

comma 5. In caso di inottemperanza 
a quanto disposto dall’Autorità ai 
sensi dell’articolo 14, comma 2, della 
legge 10 ottobre 1990, n. 287, l’Auto-
rità applica una sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 2.000 euro a 
20.000 euro.

	 Qualora le informazioni o la docu-
mentazione fornite non siano veritie-
re, l’Autorità applica una sanzione 
amministrativa pecuniaria da 4.000 
euro a 40.000 euro.

2.	 Il provvedimento che accerta la 
vessatorietà della clausola è diffuso 
anche per estratto mediante pubbli-
cazione su apposita sezione del sito 
internet istituzionale dell’Autorità, 
sul sito dell’operatore che adotta 
la clausola ritenuta vessatoria e 
mediante ogni altro mezzo ritenuto 
opportuno in relazione all’esigen-
za di informare compiutamente i 
consumatori a cura e spese dell’ope-
ratore. In caso di inottemperanza 
alle disposizioni di cui al presen-
te comma, l’Autorità applica una 
sanzione amministrativa pecunia-
ria da 5.000 euro a 50.000 euro.

3.	 Le imprese interessate hanno facol-
tà di interpellare preventivamente 
l’Autorità in merito alle vessatorietà 
delle clausole che intendono utiliz-

zare nei rapporti commerciali con 
i consumatori secondo le modalità 
previste dal regolamento di cui al 
comma 5. L’Autorità si pronuncia 
sull’interpello entro il termine di 120 
giorni dalla richiesta, salvo che le 
informazioni fornite risultino grave-
mente inesatte, incomplete o non 
veritiere. Le clausole non ritenute 
vessatorie, a seguito di interpello, 
non possono essere successivamen-
te valutate dall’Autorità per gli 
effetti di cui al comma 2. Resta in 
ogni caso ferma la responsabilità 
dei professionisti nei confronti dei 
consumatori.

4.	 In materia di tutela giurisdizionale, 
contro gli atti dell’Autorità, adottati 
in applicazione del presente artico-
lo, è competente il giudice ammini-
strativo. È fatta salva la giurisdizio-
ne del giudice ordinario sulla vali-
dità delle clausole vessatorie e sul 
risarcimento del danno.”.

5.	 L’Autorità, con proprio regola-
mento, disciplina la procedura 
istruttoria, in modo da garantire 
il contraddittorio e l’accesso agli 
atti, nel rispetto dei legittimi motivi 
di riservatezza.

DECRETO-LEGGE 24/01/2012, n. 1

Titolo I 

CONCORRENZA

Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività.
(S.O. n. 18 alla G.U. n. 19 del 24/01/2012)

Convertito nella  LEGGE 24/03/2012, n. 27 
(S.O. n. 53 alla G.U. n. 71 del 24/03/2012)
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	 Con lo stesso regolamento, l’Autorità 
disciplina le modalità di consultazione 
con le associazioni di categoria rappre-
sentative a livello nazionale e con le 
camere di commercio interessate o loro 
unioni attraverso l’apposita sezione 
del sito Internet di cui al comma 2 e la 
procedura di interpello. Nell’esercizio 
delle competenze di cui al presente arti-
colo, l’Autorità può sentire le autorità di 
regolazione o vigilanza dei settori in cui i 
professionisti interessati operano, nonché 
le camere di commercio interessate o le 
loro unioni”.

Capo III
Servizi professionali

Art. 9
Disposizioni sulle professioni  

regolamentate

1. 	 Sono abrogate le tariffe delle professioni 
regolamentate nel sistema ordinistico.

2. Ferma restando l’abrogazione di cui al 
comma 1, nel caso di liquidazione da 
parte di un organo giurisdizionale, il 
compenso del professionista è determi-
nato con riferimento a parametri stabili-
ti con decreto del ministro vigilante, da 
adottarsi nel termine di centoventi giorni 
successivi alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente 
decreto.

	 Nello stesso termine, con decreto del 
Ministro della giustizia di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze 
sono anche stabiliti i parametri per oneri 
e contribuzioni alle casse professionali 
e agli archivi precedentemente basati 
sulle tariffe. Il decreto deve salvaguarda-
re l’equilibrio finanziario, anche di lungo 
periodo, delle casse previdenziali profes-
sionali.

3.	 Le tariffe vigenti alla data di entrata in 

vigore del presente decreto continuano 
ad applicarsi, limitatamente alla liquida-
zione delle spese giudiziali, sino alla data 
di entrata in vigore dei decreti ministe-
riali di cui al comma 2 e, comunque, non 
oltre il centoventesimo giorno dalla data 
di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto.

4.	 Il compenso per le prestazioni profes-
sionali è pattuito, nelle forme previste 
dall’ordinamento, al momento del confe-
rimento dell’incarico professionale. 
Il professionista deve rendere noto al 
cliente il grado di complessità dell’inca-
rico, fornendo tutte le informazioni utili 
circa gli oneri ipotizzabili dal momento 
del conferimento fino alla conclusio-
ne dell’incarico e deve altresì indica-
re i dati della polizza assicurativa per i 
danni provocati nell’esercizio dell’attivi-
tà professionale. In ogni caso la misura 
del compenso è previamente resa nota 
al cliente con un preventivo di massi-
ma, deve essere adeguata all’importanza 
dell’opera e va pattuita indicando per le 
singole prestazioni tutte le voci di costo, 
comprensive di spese, oneri e contributi. 
Al tirocinante è riconosciuto un rimborso 
spese forfettariamente concordato dopo i 
primi sei mesi di tirocinio.

5.	 Sono abrogate le disposizioni vigenti che 
per la determinazione del compenso del 
professionista rinviano alle tariffe di cui 
al comma 1.

6.	 La durata del tirocinio previsto per l’ac-
cesso alle professioni regolamentate non 
può essere superiore a diciotto mesi e, 
per i primi sei mesi, può essere svolto, 
in presenza di un’apposita convenzione 
quadro stipulata tra i consigli nazionali 
degli ordini e il Ministro dell’istruzione, 
università e ricerca, in concomitanza 
col corso di studio per il conseguimen-
to della laurea di primo livello o della 
laurea magistrale o specialistica. Analo-
ghe convenzioni possono essere stipula-
te tra i Consigli nazionali degli ordini e il 
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Ministro per la pubblica amministrazione 
e la semplificazione per lo svolgimento 
del tirocinio presso pubbliche ammini-
strazioni, all’esito del corso di laurea. Le 
disposizioni del presente comma non si 
applicano alle professioni sanitarie, per 
le quali resta confermata la normativa 
vigente.

7.	 All’articolo 3, comma 5, del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148, sono apportate le seguenti 
modificazioni:

		  a) all’alinea, nel primo periodo, dopo la 
parola “regolamentate” sono inserite 
le seguenti: “secondo i principi della 
riduzione e dell’accorpamento, su base 
volontaria, fra professioni che svolgo-
no attività similari”;

		  b) alla lettera c), il secondo, terzo e 
quarto periodo sono soppressi;

		  c) la lettera d) è abrogata.

8.	 Dall’attuazione del presente articolo non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica».

Art. 9-bis.
Società tra professionisti

1.	 All’articolo 10 della legge 12 novembre 
2011, n. 183 sono apportate le seguenti 
modificazioni:

		  a) al comma 3 è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: “Le società coopera-
tive di professionisti sono costituite da 
un numero di soci non inferiore a tre”;

		  b) al comma 4, lettera b, è aggiunto ), 
in fine, il seguente periodo: “in ogni 
caso il numero dei soci professionisti 
o la partecipazione al capitale sociale 
dei professionisti deve essere tale da 
determinare la maggioranza di due 
terzi nelle deliberazioni o decisioni 
dei soci; il venir meno di tale condizio-
ne costituisce causa di scioglimento 
della società e il consiglio dell’ordine o 

collegio professionale presso il quale è 
iscritta la società procede alla cancella-
zione della stessa dall’albo, salvo che la 
società non abbia provveduto a ristabi-
lire la prevalenza dei soci professioni-
sti nel termine perentorio di sei mesi;”;

		  c) al comma 4, dopo la lettera c), è 
inserita la seguente: “c-bis) la stipula di 
polizza di assicurazione per la copertu-
ra dei rischi derivanti dalla responsabi-
lità civile per i danni causati ai clienti 
dai singoli soci professionisti nell’eser-
cizio dell’attività professionale”;

		  d) al comma 9 le parole: “salvi i diversi 
modelli societari ed associativi” sono 
sostituite dalle seguenti: “salve le asso-
ciazioni professionali, nonché i diversi 
modelli societari”.

2.	 Il socio professionista può opporre agli 
altri soci il segreto concernente le attività 
professionali a lui affidate.

Art. 10
Estensione ai liberi professionisti 
della possibilità di partecipare al 

patrimonio dei confidi

1.	 All’articolo 39, comma 7, del decreto-
legge 6 dicembre 2011 n. 201 convertito 
dalla legge 22 dicembre 2011 n. 214, dopo 
le parole: “sia riservata all’assemblea’’ 
è aggiunto in fine il seguente periodo: 
’’Tale disposizione si applica anche ai 
Confidi costituiti tra liberi professionisti 
ai sensi della legge 24 novembre 2003, n. 
326, e successive modificazioni”.
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Titolo II
Infrastrutture

Capo I
Misure per lo sviluppo 

infrastrutturale

Art. 52
Semplificazione nella redazione 

e accelerazione dell’approvazione 
dei progetti

1.	 Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni:

		  a) all’articolo 93, comma 2, è aggiunto, 
in fine, il seguente periodo: “È consen-
tita altresì l’omissione di uno dei primi 
due livelli di progettazione purchè il 
livello successivo contenga tutti gli 
elementi previsti per il livello omes-
so e siano garantiti i requisiti di cui al 
comma 1, lettere a), b) e c)”

	 	 b) all’articolo 97, dopo il comma 1, è 
aggiunto il seguente:

		  “1-bis. Le stazioni appaltanti hanno 
facoltà di sottoporre al procedimen-
to di approvazione dei progetti un 
livello progettuale di maggior detta-
glio rispetto a quanto previsto dalla 
normativa di cui al comma 1, al fine di 
ottenere anche le approvazioni proprie 
delle precedenti fasi progettuali even-
tualmente omesse. La dichiarazione 
di pubblica utilità di cui agli articoli 
12 e seguenti del decreto del Presiden-
te della Repubblica 8 giugno 2001 n. 
327, e successive modificazioni, può 
essere disposta anche quando l’auto-
rità espropriante approva a tal fine il 
progetto esecutivo dell’opera pubblica 
o di pubblica utilità”;

		  c) all’articolo 128, comma 6, dopo le 
parole: “inferiore a un milione di euro, 
previa approvazione” è inserita la 

seguente: “almeno”, e, dopo le parole: 
“superiore a un milione di euro, previa 
approvazione” sono inserite le seguen-
ti: “almeno della”.

2.	 All’articolo 15, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 ottobre 
2010, n. 207, dopo le parole: “Il progetto è 
redatto,” sono inserite le seguenti: “salvo 
quanto previsto dall’articolo 93, comma 
2, ultimo periodo, del codice e”.
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DECRETO-LEGGE 22/06/2012, n. 83 
[“Decreto Sviluppo”]
Misure urgenti per la crescita del Paese
(S.O. n. 129 alla G.U. n. 147 del 26/06/2012)

Convertito nella LEGGE 07/08/2012, n. 134
(S.O. n. 171 alla G.U. n. 187 del 11/08/2012)

Capo II
Infrastrutture - Misure 

di semplificazione 
e accelerazione

Art. 5
Determinazione corrispettivi a base 

di gara per gli affidamenti
di contratti di servizi attinenti 
all'architettura e all'ingegneria

1. 	 All’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 
	 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modi-

ficazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo:

“Ai fini della determinazione dei corrispet-
tivi da porre a base di gara nelle procedu-
re di affidamento di contratti pubblici dei 
servizi relativi all’architettura e all'inge-
gneria di cui alla parte II, titolo I, capo 
IV del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, si applicano i parametri individua-
ti con il decreto di cui al primo periodo, 
da emanarsi, per gli aspetti relativi alle 
disposizioni di cui al presente periodo, di 
concerto con il Ministro delle infrastruttu-
re e dei trasporti; con il medesimo decre-
to sono altresì definite le classificazioni 
delle prestazioni professionali relative ai 
predetti servizi. I parametri individuati 
non possono condurre alla determinazio-

ne di un importo a base di gara superiore 
a quello derivante dall'applicazione delle 
tariffe professionali vigenti prima dell'en-
trata in vigore del presente decreto”.

2. Fino all'emanazione del decreto di cui 
all’articolo 9 comma 2, penultimo perio-
do, del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 27, (introdotto dal 
comma 1 del presente articolo), le tarif-
fe professionali e le classificazioni delle 
prestazioni vigenti prima della data di 
entrata in vigore del predetto decreto-
legge n. 1 del 2012 possono continuare ad 
essere utilizzate, ai soli fini, rispettivamen-
te, della determinazione del corrispettivo 
da porre a base di gara per l'affidamento 
dei contratti pubblici di servizi attinenti 
all'architettura e all'ingegneria e dell'indi-
viduazione delle prestazioni professionali.
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DECRETO DEL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA 
7 agosto 2012, n. 137
Regolamento recante riforma degli ordinamenti professionali, a norma dell’articolo 3, comma 5, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. (12G0159)

(Gazzetta Ufficiale n. 189 del 14/08/2012 )

Capo I 
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1
Definizione e ambito 

di applicazione

1.	 Ai fini del presente decreto:
	 a) per «professione regolamentata» 

si intende l’attività, o l’insieme 
delle attività, riservate per espres-
sa disposizione di legge o non 
riservate, il cui esercizio è consen-
tito solo a seguito d’iscrizione 
in ordini o collegi subordinata-
mente al possesso di qualifiche 
professionali o all’accertamento 
delle specifiche professionalità;

		  b) per «professionista» si intende 
l’esercente la professione regola-
mentata di cui alla lettera a).

2.	 Il presente decreto si applica alle 
professioni regolamentate e ai rela-
tivi professionisti.

Art. 2
Accesso ed esercizio dell’attività 

professionale

1.	 Ferma la disciplina dell’esame di 
Stato, quale prevista in attuazio-
ne dei principi di cui all’articolo 33 

della Costituzione, e salvo quanto 
previsto dal presente articolo, l’ac-
cesso alle professioni regolamentate 
è libero. Sono vietate limitazioni alle 
iscrizioni agli albi professionali che 
non sono fondate su espresse previ-
sioni inerenti al possesso o al rico-
noscimento dei titoli previsti dalla 
legge per la qualifica e l’esercizio 
professionale, ovvero alla mancan-
za di condanne penali o disciplinari 
irrevocabili o ad altri motivi impera-
tivi di interesse generale.

2.	 L’esercizio della professione è libe-
ro e fondato sull’autonomia e indi-
pendenza di giudizio, intellettuale 
e tecnico. La formazione di albi 
speciali, legittimanti specifici eserci-
zi dell’attività professionale, fondati 
su specializzazioni ovvero titoli o 
esami ulteriori, è ammessa solo su 
previsione espressa di legge.

3.	 Non sono ammesse limitazioni, in 
qualsiasi forma, anche attraverso 
previsioni deontologiche, del nume-
ro di persone titolate a esercitare 
la professione, con attività anche 
abituale e prevalente, su tutto o 
parte del territorio dello Stato, salve 
deroghe espresse fondate su ragioni 
di pubblico interesse, quale la tutela 
della salute. È fatta salva l’applicazio-

ne delle disposizioni sull’esercizio 
delle funzioni notarili.

4.	 Sono in ogni caso vietate limitazio-
ni discriminatorie, anche indiret-
te, all’accesso e all’esercizio della 
professione, fondate sulla naziona-
lità del professionista o sulla sede 
legale dell’associazione professiona-
le o della società tra professionisti.

Art. 3
Albo unico nazionale

1.	 Gli albi territoriali relativi alle singo-
le professioni regolamentate, tenuti 
dai rispettivi consigli dell’ordine o 
del collegio territoriale, sono pubbli-
ci e recano l’anagrafe di tutti gli 
iscritti, con l’annotazione dei provve-
dimenti disciplinari adottati nei loro 
confronti.

2.	 L’insieme degli albi territoriali di 
ogni professione forma l’albo unico 
nazionale degli iscritti, tenuto dal 
consiglio nazionale competente. I 
consigli territoriali forniscono senza 
indugio per via telematica ai consi-
gli nazionali tutte le informazioni 
rilevanti ai fini dell’aggiornamento 
dell’albo unico nazionale.
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Art. 4
Libera concorrenza 

e pubblicità informativa

1.	 È ammessa con ogni mezzo la 
pubblicità informativa avente ad 
oggetto l’attività delle professioni 
regolamentate, le specializzazio-
ni, i titoli posseduti attinenti alla 
professione, la struttura dello studio 
professionale e i compensi richiesti 
per le prestazioni.

2.	 La pubblicità informativa di cui 
al comma 1 dev’essere funzionale 
all’oggetto, veritiera e corretta, non 
deve violare l’obbligo del segreto 
professionale e non dev’essere equi-
voca, ingannevole o denigratoria.

3.	 La violazione della disposizione di 
cui al comma 2 costituisce illecito 
disciplinare, oltre a integrare una 
violazione delle disposizioni di cui 
ai decreti legislativi 6 settembre 
2005, n. 206, e 2 agosto 2007, n. 145.

Art. 5
Obbligo di assicurazione

1.	 Il professionista è tenuto a stipulare, 
anche per il tramite di convenzio-
ni collettive negoziate dai consigli 
nazionali e dagli enti previdenziali 
dei professionisti, idonea assicura-
zione per i danni derivanti al cliente 
dall’esercizio dell’attività professio-
nale, comprese le attività di custodia 
di documenti e valori ricevuti dal 
cliente stesso. Il professionista deve 
rendere noti al cliente, al momen-
to dell’assunzione dell’incarico, gli 
estremi della polizza professionale, il 
relativo massimale e ogni variazione 
successiva.

2.	 La violazione della disposizione di 
cui al comma 1 costituisce illecito 
disciplinare.

3.	 Al fine di consentire la negoziazione 
delle convenzioni collettive di cui al 
comma 1, l’obbligo di assicurazione 

di cui al presente articolo acquista 
efficacia decorsi dodici mesi dall’en-
trata in vigore del presente decreto.

Art. 6
Tirocinio per l’accesso

1.	 Il tirocinio professionale è obbliga-
torio ove previsto dai singoli ordina-
menti professionali, e ha una dura-
ta massima di diciotto mesi. Resta 
ferma l’esclusione delle professio-
ni sanitarie prevista dall’articolo 
9, comma 6, del decreto-legge 24 
gennaio 2012, n. 1, convertito dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 27. Il tiro-
cinio consiste nell’addestramento, 
a contenuto teorico e pratico, del 
praticante, ed è finalizzato a conse-
guire le capacità necessarie per 
l’esercizio e la gestione organizzati-
va della professione.

2.	 Presso il consiglio dell’ordine o del 
collegio territoriale è tenuto il regi-
stro dei praticanti, l’iscrizione al 
quale è condizione per lo svolgimen-
to del tirocinio professionale. Ai fini 
dell’iscrizione nel registro dei prati-
canti è necessario, salva l’ipotesi di 
cui al comma 4, secondo periodo, 
aver conseguito la laurea o il diver-
so titolo di istruzione previsti dalla 
legge per l’accesso alla professione 
regolamentata, ferme restando le 
altre disposizioni previste dall’ordi-
namento universitario.

3.	 Il professionista affidatario deve 
avere almeno cinque anni di anzia-
nità di iscrizione all’albo, è tenuto ad 
assicurare che il tirocinio si svolga 
in modo funzionale alla sua finalità 
e non può assumere la funzione per 
più di tre praticanti contemporane-
amente, salva la motivata autoriz-
zazione rilasciata dal competente 
consiglio territoriale sulla base di 
criteri concernenti l’attività profes-
sionale del richiedente e l’organiz-
zazione della stessa, stabiliti con 

regolamento del consiglio naziona-
le dell’ordine o del collegio, previo 
parere vincolante del ministro vigi-
lante.

4.	 Il tirocinio può essere svolto, in 
misura non superiore a sei mesi, 
presso enti o professionisti di altri 
Paesi con titolo equivalente e abili-
tati all’esercizio della professione. Il 
tirocinio può essere altresì svolto per 
i primi sei mesi, in presenza di speci-
fica convenzione quadro tra il consi-
glio nazionale dell’ordine o collegio, 
il ministro dell’istruzione, università 
e ricerca, e il ministro vigilante, in 
concomitanza con l’ultimo anno del 
corso di studio per il conseguimen-
to della laurea necessaria. I consigli 
territoriali e le università pubbliche 
e private possono stipulare conven-
zioni, conformi a quella di cui al 
periodo precedente, per regolare i 
reciproci rapporti. Possono essere 
stipulate analoghe convenzioni tra 
i consigli nazionali degli ordini o 
collegi e il ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazio-
ne, per lo svolgimento del tirocinio 
presso pubbliche amministrazioni, 
all’esito del corso di laurea. Resta 
ferma l’esclusione delle professio-
ni sanitarie prevista dall’articolo 
9, comma 6, del decreto-legge 24 
gennaio 2012, n. 1, convertito dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 27. 

5.	I l tirocinio può essere svolto in 
costanza di rapporto di pubblico 
impiego ovvero di rapporto di lavoro 
subordinato privato, purché le relati-
ve discipline prevedano modalità e 
orari di lavoro idonei a consentirne 
l’effettivo svolgimento. Sul rispetto 
di tale disposizione vigila il locale 
consiglio dell’ordine o collegio.

6.	I l tirocinio professionale non deter-
mina l’instaurazione di rapporto di 
lavoro subordinato anche occasio-
nale, fermo quanto disposto dall’arti-
colo 9, comma 4, ultimo periodo, del 
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decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 27.

7.	 L’interruzione del tirocinio per oltre 
tre mesi, senza giustificato motivo, 
comporta l’inefficacia, ai fini dell’ac-
cesso, di quello previamente svolto. 
Quando ricorre un giustificato moti-
vo, l’interruzione del tirocinio può 
avere una durata massima di nove 
mesi, fermo l’effettivo completamen-
to dell’intero periodo previsto.

8.	I  praticanti osservano gli stessi 
doveri e norme deontologiche dei 
professionisti e sono soggetti al 
medesimo potere disciplinare.

9.	I l tirocinio, oltre che nella pratica 
svolta presso un professionista, può 
consistere altresì nella frequenza 
con profitto, per un periodo non 
superiore a sei mesi, di specifici 
corsi di formazione professiona-
le organizzati da ordini o collegi. I 
corsi di formazione possono essere 
organizzati anche da associazioni 
di iscritti agli albi e da altri sogget-
ti, autorizzati dai consigli nazionali 
degli ordini o collegi. Quando deli-
berano sulla domanda di autorizza-
zione di cui al periodo precedente, i 
consigli nazionali trasmettono moti-
vata proposta di delibera al ministro 
vigilante al fine di acquisire il parere 
vincolante dello stesso.

10.	Il consiglio nazionale dell’ordine o 
collegio disciplina con regolamen-
to, da emanarsi, previo parere favo-
revole del ministro vigilante, entro 
un anno dall’entrata in vigore del 
presente decreto:

		  a) le modalità e le condizioni per 
l’istituzione dei corsi di formazio-
ne di cui al comma 9, in modo da 
garantire la libertà e il pluralismo 
dell’offerta formativa e della rela-
tiva scelta individuale;

		  b) i contenuti formativi essenziali 
dei corsi di formazione;

		  c) la durata minima dei corsi 
di formazione, prevedendo un 
carico didattico non inferiore a 
duecento ore;

		  d) le modalità e le condizioni per 
la frequenza dei corsi di formazio-
ne da parte del praticante nonché 
quelle per le verifiche interme-
die e finale del profitto, affidate 
a una commissione composta da 
professionisti e docenti universi-
tari, in pari numero, e presieduta 
da un docente universitario, in 
modo da garantire omogeneità 
di giudizio su tutto il territorio 
nazionale. Ai componenti della 
commissione non sono rico-
nosciuti compensi, indennità o 
gettoni di presenza.

11.	Il ministro vigilante, previa verifica, 
su indicazione del consiglio nazio-
nale dell’ordine o collegio, dell’ido-
neità dei corsi organizzati a norma 
del comma 9 sul territorio naziona-
le, dichiara la data a decorrere dalla 
quale la disposizione di cui al mede-
simo comma è applicabile al tiroci-
nio.

12.	Il consiglio dell’ordine o collegio 
presso il quale è compiuto il tiroci-
nio rilascia il relativo certificato. Il 
certificato perde efficacia decorsi 
cinque anni senza che segua il supe-
ramento dell’esame di Stato quando 
previsto. Quando il certificato perde 
efficacia il competente consiglio 
territoriale provvede alla cancella-
zione del soggetto dal registro dei 
praticanti di cui al comma 2.

13.	Le regioni, nell’ambito delle potestà 
a esse attribuite dall’articolo 117 della 
Costituzione, possono disciplinare 
l’attribuzione di fondi per l’organiz-
zazione di scuole, corsi ed eventi di 
tirocinio professionale.

14.	Le disposizioni del presente artico-
lo si applicano ai tirocini iniziati dal 
giorno successivo alla data di entrata 

in vigore del presente decreto, fermo 
quanto già previsto dall’articolo 9, 
comma 6, del decreto-legge 24 genna-
io 2012, n. 1, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27.

Art. 7
Formazione continua

1.	 Al fine di garantire la qualità ed 
efficienza della prestazione profes-
sionale, nel migliore interesse 
dell’utente e della collettività, e per 
conseguire l’obiettivo dello sviluppo 
professionale, ogni professionista 
ha l’obbligo di curare il continuo 
e costante aggiornamento della 
propria competenza professionale 
secondo quanto previsto dal presen-
te articolo. La violazione dell’obbligo 
di cui al periodo precedente costitui-
sce illecito disciplinare.

2.	 I corsi di formazione possono esse-
re organizzati, ai fini del comma 1, 
oltre che da ordini e collegi, anche 
da associazioni di iscritti agli albi 
e da altri soggetti, autorizzati dai 
consigli nazionali degli ordini o 
collegi. Quando deliberano sulla 
domanda di autorizzazione di cui al 
periodo precedente, i consigli nazio-
nali trasmettono motivata proposta 
di delibera al ministro vigilante al 
fine di acquisire il parere vincolante 
dello stesso.

3.	 Il consiglio nazionale dell’ordine o 
collegio disciplina con regolamen-
to, da emanarsi, previo parere favo-
revole del ministro vigilante, entro 
un anno dall’entrata in vigore del 
presente decreto:

		  a) le modalità e le condizioni 
per l’assolvimento dell’obbligo 
di aggiornamento da parte degli 
iscritti e per la gestione e l’orga-
nizzazione dell’attività di aggior-
namento a cura degli ordini o 
collegi territoriali, delle associa-

ingegneritorino 21



D.P.R. 7 AGOSTO 2012, N. 137  E PROVVEDIMENTI PRECEDENTI

zioni professionali e dei soggetti 
autorizzati;

		  b) i requisiti minimi, uniformi su 
tutto il territorio nazionale, dei 
corsi di aggiornamento;

		  c) il valore del credito formativo 
professionale quale unità di misu-
ra della formazione continua.

4.	 Con apposite convenzioni stipulate 
tra i consigli nazionali e le univer-
sità possono essere stabilite regole 
comuni di riconoscimento reciproco 
dei crediti formativi professionali e 
universitari. Con appositi regola-
menti comuni, da approvarsi previo 
parere favorevole dei ministri vigi-
lanti, i consigli nazionali possono 
individuare crediti formativi profes-
sionali interdisciplinari e stabilire il 
loro valore.

5.	 L’attività di formazione, quando è 
svolta dagli ordini e collegi, può 
realizzarsi anche in cooperazione o 
convenzione con altri soggetti.

6.	 Le regioni, nell’ambito delle potestà 
a esse attribuite dall’articolo 117 della 
Costituzione, possono disciplinare 
l’attribuzione di fondi per l’organiz-
zazione di scuole, corsi ed eventi di 
formazione professionale.

7.	 Resta ferma la normativa vigente 
sull’educazione continua in medici-
na (ECM).

Art. 8
Disposizioni sul procedimento  
disciplinare delle professioni  

regolamentate diverse  
da quelle sanitarie

1.	 Presso i consigli dell’ordine o colle-
gio territoriali sono istituiti consigli 
di disciplina territoriali cui sono 
affidati i compiti di istruzione e deci-
sione delle questioni disciplinari 
riguardanti gli iscritti all’albo.

2.	 I consigli di disciplina territoriali di 
cui al comma 1 sono composti da un 

numero di consiglieri pari a quello 
dei consiglieri che, secondo i vigenti 
ordinamenti professionali, svolgo-
no funzioni disciplinari nei consi-
gli dell’ordine o collegio territoriali 
presso cui sono istituiti. I collegi di 
disciplina, nei consigli di disciplina 
territoriali con più di tre compo-
nenti, sono comunque composti da 
tre consiglieri e sono presieduti dal 
componente con maggiore anziani-
tà d’iscrizione all’albo o, quando vi 
siano componenti non iscritti all’al-
bo, dal componente con maggiore 
anzianità anagrafica.

3.	 Ferma l’incompatibilità tra la carica 
di consigliere dell’ordine o collegio 
territoriale e la carica di consiglie-
re del corrispondente consiglio di 
disciplina territoriale, i consiglieri 
componenti dei consigli di disci-
plina territoriali sono nominati dal 
presidente del tribunale nel cui 
circondario hanno sede, tra i sogget-
ti indicati in un elenco di nominativi 
proposti dai corrispondenti consigli 
dell’ordine o collegio. L’elenco di cui 
al periodo che precede è composto 
da un numero di nominativi pari al 
doppio del numero dei consiglie-
ri che il presidente del tribunale è 
chiamato a designare. I criteri in 
base ai quali è effettuata la proposta 
dei consigli dell’ordine o collegio e 
la designazione da parte del presi-
dente del tribunale, sono individua-
ti con regolamento adottato, entro 
novanta giorni dall’entrata in vigo-
re del presente decreto, dai consi-
gli nazionali dell’ordine o collegio, 
previo parere vincolante del mini-
stro vigilante.

4.	 Le funzioni di presidente del consi-
glio di disciplina territoriale sono 
svolte dal componente con maggio-
re anzianità d’iscrizione all’albo o, 
quando vi siano componenti non 
iscritti all’albo, dal componente con 
maggiore anzianità anagrafica. Le 

funzioni di segretario sono svolte 
dal componente con minore anzia-
nità d’iscrizione all’albo o, quando 
vi siano componenti non iscritti 
all’albo, dal componente con minore 
anzianità anagrafica.

5.	 All’immediata sostituzione dei 
componenti che siano venuti meno 
a causa di decesso, dimissioni o altra 
ragione, si provvede applicando le 
disposizioni del comma 3, in quanto 
compatibili.

6.	 I consigli di disciplina territoriale 
restano in carica per il medesimo 
periodo dei consigli dell’ordine o 
collegio territoriale.

7.	 Presso i consigli nazionali dell’or-
dine o collegio che decidono in 
via amministrativa sulle questioni 
disciplinari, sono istituiti consigli di 
disciplina nazionali cui sono affidati 
i compiti di istruzione e decisione 
delle questioni disciplinari assegna-
te alla competenza dei medesimi 
consigli nazionali anche secondo 
le norme antecedenti all’entrata in 
vigore del presente decreto.

8.	 I consiglieri dei consigli nazionali 
dell’ordine o collegio che esercitano 
funzioni disciplinari non possono 
esercitare funzioni amministrative. 
Per la ripartizione delle funzioni 
disciplinari ed amministrative tra i 
consiglieri, in applicazione di quan-
to disposto al periodo che precede, i 
consigli nazionali dell’ordine o colle-
gio adottano regolamenti attuativi, 
entro novanta giorni dall’entrata in 
vigore del presente decreto, previo 
parere favorevole del ministro vigi-
lante.

9.	 Le funzioni di presidente del consi-
glio di disciplina nazionale di cui 
ai commi 7 e 8 sono svolte dal 
componente con maggiore anziani-
tà d’iscrizione all’albo. Le funzioni di 
segretario sono svolte dal compo-
nente con minore anzianità d’iscri-
zione all’albo.

22 ingegneritorino



10.	Fino all’insediamento dei consigli di 
disciplina territoriali e nazionali di 
cui ai commi precedenti, le funzio-
ni disciplinari restano interamente 
regolate dalle disposizioni vigenti.

11.	Restano ferme le altre disposizioni 
in materia di procedimento discipli-
nare delle professioni regolamenta-
te, e i riferimenti ai consigli dell’or-
dine o collegio si intendono riferiti, 
in quanto applicabili, ai consigli di 
disciplina.

12.	Il ministro vigilante può procedere 
al commissariamento dei consigli di 
disciplina territoriali e nazionali per 
gravi e ripetuti atti di violazione della 
legge, ovvero in ogni caso in cui non 
sono in grado di funzionare rego-
larmente. Il commissario nominato 
provvede, su disposizioni del mini-
stro vigilante, a quanto necessario 
ad assicurare lo svolgimento delle 
funzioni dell’organo fino al succes-
sivo mandato, con facoltà di nomina 
di componenti che lo coadiuvano 
nell’esercizio delle funzioni predette.

13.	Alle professioni sanitarie continua 
ad applicarsi la disciplina vigente.

14.	Restano altresì ferme le disposizio-
ni vigenti in materia disciplinare 
concernenti la professione di notaio.

[omissis]

Capo IV
disposizioni transitorie 

e finali

Art. 12
Disposizione temporale

1.	 Le disposizioni di cui al presen-
te decreto si applicano dal giorno 
successivo alla data di entrata in 
vigore dello stesso.

2.	 Sono abrogate tutte le disposizioni 
regolamentari e legislative incom-
patibili con le previsioni di cui al 

presente decreto, fermo quanto 
previsto dall’articolo 3, comma 5-bis, 
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 
138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
e successive modificazioni, e fatto 
salvo quanto previsto da disposi-
zioni attuative di direttive di settore 
emanate dall’Unione europea.

[omissis]
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D.M. 23 GIUGNO 2012 , N. 138

IL REGOLAMENTO SUL MODELLO STANDARD 
DI ATTO COSTITUTIVO E STATUTO DELLE 
SOCIETÀ A RESPONSABILITÀ LIMITATA 
SEMPLIFICATA E INDIVIDUAZIONE DEI 
CRITERI DI ACCERTAMENTO DELLE QUALITÀ 
SOGGETTIVE DEI SOCI 
(D.M. 23 giugno 2012, n. 138) 
	

	

Tale Decreto, pur non applicandosi 
soltanto a tali tipi di società, rappre-
senta un primo passo nella definizione 
delle caratteristiche delle Società tra 
Professionisti introdotte dalla Legge 
12/11/2011, n. 183, ed in linea con le 
semplificazioni per l’accesso dei giovani 
alla costituzione di società a responsabi-
lità limitata introdotte dall’art. 3 del D.L. 
01/2012.Allo stato attuale però manca 
ancora il vero e proprio Regolamen-
to per le Società tra Professionisti per 
disciplinare le nuove norme dell’art. 10 
della citata Legge 183/2011, che in estre-
ma sintesi prevede:

➻	 che sia consentita la costituzione 
di società per l’esercizio di attivi-
tà professionali regolamentate nel 
sistema ordinistico secondo i model-
li societari regolati dai titoli V e VI 
del libro V del codice civile;

➻	 che possano assumere la qualifica di 

società tra professionisti le società il 
cui atto costitutivo preveda:

➻	 l’esercizio in via esclusiva dell’attività 
professionale da parte dei soci;

➻	 l’ammissione in qualità di soci dei soli 
professionisti iscritti ad ordini, albi e 
collegi, anche in differenti sezioni, 
ovvero soggetti non professionisti 
soltanto per prestazioni tecniche, o 
per finalità di investimento;

➻	 in ogni caso il numero dei soci profes-
sionisti o la partecipazione al capitale 
so-ciale dei professionisti sia tale da 
determinare la maggioranza di due 
terzi nelle deliberazioni o decisioni 
dei soci;

➻	 che l’esecuzione dell’incarico profes-
sionale conferito alla società sia 
eseguito solo dai soci in possesso dei 
requisiti per l’esercizio della presta-
zione professionale richiesta.

Per quanto a nostra conoscenza la 
disciplina prevede modelli societari 
improntati su criteri di massima traspa-
renza per i soci (professionisti e no), un 
preciso regime di incompatibilità per la 

partecipazione a più società ma anche 
un regime disciplinare direttamente 
correlato ai settori di attività dei Soci, 
con applicazione dei rispettivi codici 
deontologici; inoltre le future Stp avran-
no precisi obblighi di informazione ed il 
Committente avrà il diritto di chiedere 
che l’esecuzione dell’incarico conferi-
to alla Società sia affidata a uno o più 
professionisti da Lui scelti direttamente.

Remo Giulio Vaudano
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Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 
agosto 1988, n. 400; 
Viste le disposizioni contenute nel libro V, 
titolo V, capo VII del regio decreto 16 marzo 
1942, recante «Approvazione del testo del 
codice civile» ed in particolare l’articolo 2463-
bis, aggiunto dall’articolo 3, comma 1, del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 
2012, n. 27, recante «Disposizioni urgenti per 
la concorrenza, lo sviluppo delle infrastruttu-
re e la competitività»;  
Visto l’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, recante 
«Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo 
sviluppo delle infrastrutture e la competitivi-
tà»; 
Udito il parere del Consiglio di Stato, espres-
so dalla sezione consultiva per gli atti norma-
tivi nell’adunanza del 7 giugno 2012; 
Vista la comunicazione al Presidente del 
Consiglio dei Ministri in data 20 giugno 2012 
Prot. N. 5117; 

Adotta il seguente regolamento: 

Art. 1
Modello standard dell’atto costitutivo 
e dello statuto della società a respon-

sabilità limitata semplificata

1.	 L’atto costitutivo, recante anche le norme 
statutarie, della società a responsabili-
tà limitata semplificata di cui all’articolo 
2463-bis del codice civile è redatto per atto 
pubblico in conformità al modello standard 
riportato nella tabella A allegata al presente 
decreto. 

2.	 Si applicano, per quanto non regolato dal 
modello standard di cui al comma 1, le 
disposizioni contenute nel libro V, titolo V, 
capo VII del codice civile, ove non derogate 
dalla volontà delle parti.

Art. 2
Individuazione dei criteri di 
accertamento delle qualità 

soggettive dei soci della società 
a responsabilità limitata semplificata

1.	 Il notaio, nel ricevere l’atto di cui all’arti-

DECRETO MINISTERO DELLA 
GIUSTIZIA 23 giugno 2012, n. 138

IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA di concerto con 
IL MINISTRO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 
e con IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

Regolamento sul modello standard di atto costitutivo e statuto della società a responsabilità limitata semplificata 
e individuazione dei criteri di accertamento delle qualità soggettive dei soci in attuazione dell’articolo 2463-bis, 
secondo comma, del codice civile e dell’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, recante «Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo 
delle infrastrutture e la competitività». (12G0160)

(Gazzetta Ufficiale n. 189 del 14/08/2012)
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D.M. 23 GIUGNO 2012 , N. 138

colo 1, accerta, con le modalità di cui 
all’articolo 49 della legge 16 febbra-
io 1913, n. 89, che l’età delle perso-
ne fisiche che intendono costituire 
una società a responsabilità limitata 
semplificata è quella prevista dall’ar-
ticolo 2463-bis del codice civile.

Avvertenza 
Il testo delle note qui pubblicato è stato 
redatto dall’amministrazione compe-
tente per materia, ai sensi dell’art.10, 
comma 3, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, 
sull’emanazione dei decreti del Presi-
dente della Repubblica e sulle pubblica-
zioni ufficiali della Repubblica italiana, 
approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fine di facilitare la lettu-
ra delle disposizioni di legge alle quali 
è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efficacia degli atti legislativi 
qui trascritti. 

Note alle premesse 
- 	 Si riporta il testo dell’articolo 17 

comma 3 della legge 23 agosto 1988 
n. 400 (Disciplina dell’attività di 
Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri.): 

	 «3. Con decreto ministeriale posso-
no essere adottati regolamenti nelle 
materie di competenza del ministro 
o di autorità sottordinate al mini-
stro, quando la legge espressamente 
conferisca tale potere. Tali regola-
menti, per materie di competenza di 
più ministri, possono essere adottati 
con decreti interministeriali, ferma 
restando la necessità di apposita 
autorizzazione da parte della legge. 
I regolamenti ministeriali ed intermi-
nisteriali non possono dettare norme 
contrarie a quelle dei regolamenti 
emanati dal Governo. Essi debbono 
essere comunicati al Presidente del 
Consiglio dei ministri prima della 
loro emanazione.». 

- 	 Si riporta il testo dell’articolo 2463-
bis del codice 

	 «Art. 2463-bis. Società a responsabi-
lità limitata semplificata. 

	 La società a responsabilità limitata 
semplificata può essere costituita 
con contratto o atto unilaterale da 
persone fisiche che non abbiano 
compiuto i trentacinque anni di 
età alla data della costituzione. 
L’atto costitutivo deve essere redat-
to per atto pubblico in conformità 
al modello standard tipizzato con 
decreto del Ministro della giustizia, 
di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e con il Mini-
stro dello sviluppo economico, e 
deve indicare: 

1)	 il cognome, il nome, la data, il luogo 
di nascita, il domicilio, la cittadi-
nanza di ciascun socio; 

2)	 la denominazione sociale contenen-
te l’indicazione di società a respon-
sabilità limitata semplificata e il 
comune ove sono poste la sede della 
società e le eventuali sedi seconda-
rie; 

3)	 l’ammontare del capitale sociale, 
pari almeno ad 1 euro e inferiore 
all’importo di 10.000 euro previsto 
all’articolo 2463, secondo comma, 
numero 4), sottoscritto e interamen-
te versato alla data della costitu-
zione. Il conferimento deve farsi in 
denaro ed essere versato all’organo 
amministrativo; 

4)	 i requisiti previsti dai numeri 3), 6), 
7) e 8) del secondo comma dell’arti-
colo 2463; 

5)	 luogo e data di sottoscrizione; 
6)	 gli amministratori, i quali devono 

essere scelti tra i soci. 
La denominazione di società a respon-
sabilità limitata semplificata, l’ammon-
tare del capitale sottoscritto e versato, 
la sede della società e l’ufficio del regi-
stro delle imprese presso cui questa è 
iscritta devono essere indicati negli 
atti, nella corrispondenza della società 
e nello spazio elettronico destinato alla 
comunicazione collegato con la rete 

telematica ad accesso pubblico.
È fatto divieto di cessione delle quote a 
soci non aventi i requisiti di età di cui al 
primo comma e l’eventuale atto è conse-
guentemente nullo. 
Salvo quanto previsto dal presente 
articolo, si applicano alla società a 
responsabilità limitata semplificata le 
disposizioni del presente capo in quan-
to compatibili.».

Note all’art. 1: 
- 	 Per l’articolo 2463-bis del codice 

civile si veda nelle note alle premes-
se.

Note all’art. 2: 
- 	 Si riporta il testo dell’articolo 49 della 

legge 16 febbraio 1913, n. 89 (Ordina-
mento del notariato e degli archivi 
notarili): 

	 «Art. 49 Il notaio deve essere certo 
dell’identità personale delle parti e 
può raggiungere tale certezza, anche 
al momento della attestazione, valu-
tando tutti gli elementi atti a formare 
il suo convincimento.».
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TABELLA A  
(art. 1, comma 1) 

 
L’anno ………., il giorno ………. del mese di ………. in ……….,  
innanzi a me ………. notaio in ………. con sede in ………. 
è/sono presente/i il/i signore/i ………. cognome, nome, data, luogo di nascita, domicilio, 
cittadinanza ), della cui identità personale ed età anagrafica io notaio sono certo. 
 
1.  Il/I comparente/i costituisce/costituiscono, ai sensi dell’articolo 2463- bis del codice civile, una 
società a responsabilità limitata semplificata sotto la denominazione “………. società a responsabilità 
limitata semplificata”,  con sede in ……….  ( indicazione di eventuali sedi secondarie ). 
 
2. La società ha per oggetto le seguenti attività: ………. 
 
3. Il capitale sociale ammonta ad € ………. e viene sottoscritto nel modo seguente: 
il Signor/la Signora ………. sottoscrive una quota del valore nominale di € ……….  pari al ……… 
percento del capitale. 
  
4. È vietato il trasferimento delle quote, per atto tra vivi, a persone che abbiano compiuto i 
trentacinque anni di età alla data della cessione trasferimento e l’eventuale atto è conseguentemente 
nullo. 
 
5. L’amministrazione della società è affidata a uno o più soci scelti con decisione dei soci.   
 
6. Viene/vengono nominato/i amministratore/i il/i signori:  ………. ( eventuale specificazione del 
ruolo svolto nell’ambito del consiglio d’amministrazione ), il quale/i quali presente/i accetta/no 
dichiarando non sussistere a proprio/loro carico cause di decadenza o di ineleggibilità ad 
amministratore della società.  
 
7.  All’organo di amministrazione spetta la rappresentanza generale della società.  
  
8. L’assemblea dei soci, ove sia richiesta deliberazione assembleare per la decisione dei soci, è 
presieduta dall’amministratore unico o dal presidente del consiglio di amministrazione. 
 
9. I soci dichiarano che conferimenti sono stati eseguiti nel modo seguente: 
Il signor/la signora ……… ha versato all’organo amministrativo, che ne rilascia ampia e liberatoria 
quietanza, la somma di  € ……….  a mezzo di ………. . 
L’organo amministrativo dichiara di aver ricevuto la predetta somma ed attesta che il capitale sociale 
è interamente versato. 
 

Il presente atto, per espressa previsione di legge, è esente da diritto di bollo e di segreteria e non 10.  
sono dovuti onorari notarili. 
 
Richiesto, io notaio ho ricevuto il presente atto, scritto con mezzi elettronici da persona di mia fiducia 
e composto di ………. fogli  per ………. intere facciate e parte fin qui, da me letto alla/e parte/i che 
lo ha/hanno approvato e sottoscritto alle ore…..…… 
  

Firma dei comparenti 
 

Firma del notaio  
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D.M. 20 LUGLIO 2012, N. 140

I PARAMETRI GIUDIZIALI

L’emanazione del D.M. n. 140 del 20 luglio 
2012 rientra nei provvedimenti assunti dal 
Governo per la cosiddetta “liberalizzazione” 
delle professioni e, in realtà, rientra nell’at-
tacco alle tariffe professionali che è iniziato 
nell’anno 2006 (quando, con il “decreto Bersa-
ni”, vennero aboliti i minimi garantiti previsti 
dalla normativa previgente) e che ha come 
punto finale la legge n. 27 del 24 marzo 2012, 
con la quale è stato definitivamente stabilito 
che “sono abrogate le tariffe delle professioni 
regolamentate nel sistema ordinistico”.
Non è questa la sede per esaminare e 
commentare tutte le conseguenze negative di 
tali iniziative per il paese e per la collettività. 
Resta il fatto che, quando il Governo Monti ha 
cercato di affermare il principio che le tarif-
fe professionali non avrebbero dovuto più 
esistere neppure come “riferimento” per valu-
tare il presumibile importo di una prestazione 
professionale, è stato il mondo della giustizia, 
ossia i magistrati, che hanno fatto presente 
che, in tale situazione, non avrebbero avuto 
alcun riferimento per emettere una qualsiasi 
sentenza su questioni attinenti a vertenze in 
questo campo.
Il Governo si è quindi trovato costretto, pur 
eliminando dal vocabolario il termine “tarif-
fa”, a indicare comunque dei “parametri” da 
assumere come base per liquidare i compensi 
per le varie attività professionali e, a questo 
punto, non ha potuto non tener conto dei 
principi fissati dall’art. 36 della Costituzione, 
che prescrive che "il lavoratore ha diritto ad 
una retribuzione proporzionata alla quantità 
e qualità del suo lavoro” e da quanto previsto 
dall’art. 2233 del Codice Civile che, con rife-

rimento specifico alle attività intellettuali, 
quale è quella dell’ingegnere, specifica che 
“in ogni caso la misura del compenso deve 
essere adeguata all'importanza dell'opera e 
al decoro della professione” (principi che, del 
resto, stavano già alla base della precedente 
tariffa).
Da queste premesse è scaturito il D.M. n. 
140/2012, basato, da un lato, sulla necessità 
di “sganciare” la determinazione del compen-
so del professionista dalla precedente logica 
tariffaria di cui alla legge 143/1949 e, dall’altro 
lato, sul fatto di dover tener conto dell’impor-
tanza dell’opera e dell’effettiva entità della 
prestazione.
Dopo molte discussioni, anche con un signi-
ficativo apporto da parte del Consiglio Nazio-
nale, l’insieme di tali necessità ha portato al 
decreto oggi vigente che, rispetto alla prece-
dente Tariffa, presenta le seguenti diverse 
connotazioni:

➻	 si tratta di un decreto che stabilisce moda-
lità uniche per il calcolo del compen-
so, senza distinzioni, per tutte le undici 
professioni dell’area tecnica e cioè agro-
tecnici, architetti, biologi, chimici, dottori 
agronomi e forestali, geometri, geologi, 
ingegneri, periti agrari, periti industriali e 
tecnologi alimentari;

➻	 il compenso è basato su un parametro, 
definito appunto “parametro base”, che 
stabilisce una correlazione fra l’ammon-
tare del compenso e l’importanza della 
prestazione, che si identifica come per il 
passato con il valore dell’opera (consun-
tivo lordo o eventuale preventivo); detto 

Andrea Gianasso
Consigliere C.N.I.
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parametro corrisponde ad una curva 
esponenziale decrescente secondo 
la formula:

	 P = 0,03 + 10/V0,4; 
		 rimane quindi la logica della ridu-

zione del compenso con l’aumento 
del valore dell’opera, ma non si veri-
fica più la differenziazione che stava 
alla base delle diverse curve e delle 
diverse quantificazioni che portava-
no alle percentuali di cui alla Tabella 
A della precedente tariffa; asintoti-
camente, con l’aumento del valore 
dell’opera, la curva tende ad un para-
metro minimo pari a 0,03, ossia al 3 
per cento;

➻	 oltre al parametro di base, il decreto 
prende in considerazione soltanto 
altri due parametri, il primo riferito 
alla complessità della prestazio-
ne (parametro G) e il secondo alla 
specificazione delle prestazioni 
(parametro Q); volendo individuare 
un parallelismo con la precedente 
tariffa, si può rilevare che:

➻	 il parametro G è compreso in un 
intervallo fra due valori, minimo 
e massimo, indicati in una tabella 
per ciascuna categoria di opere; la 
suddivisione in categorie ricalca, 
con alcune modifiche, quella della 
già citata Tabella A della precedente 
Tariffa, aggiungendo alcune presta-
zioni (quali ad esempio la pianifica-
zione urbanistica, i sistemi informa-
tivi, ecc..);

➻	 il parametro Q, idealmente riporta-
bile alla Tabella B della precedente 
Tariffa, indica le aliquote da appli-
care per le varie fasi della presta-
zione; tale parametro si desume da 
apposite tabelle che sotto alcuni 
punti di vista si possono conside-
rare analoghe alle tabelle di cui al 
D.M. 04.04.2001 nel campo dei lavori 
pubblici;

➻	 una volta determinati i tre parametri, 
il compenso professionale CP viene 
così determinato:

	 CP = V x P x G x Q.
	 Come si vede, anche se sussistono 

indubbiamente analogie, il criterio 
attuale appare di semplice applica-
zione e, quindi, può essere consi-
derato qualcosa di diverso da una 
vera e propria “tariffa” e, comunque, 
qualcosa di diverso dalla precedente 
tariffa di cui alla Legge 143/1949. 

	I nfine, si deve tener conto che:
➻	 i parametri non riguardano i 

compensi per le attività prestate in 
qualità di C.T.U. o di perito in ambi-
to giudiziario, per le quali restano in 
vigore il D.P.R. n. 115/2002 e il D.M. 
30 maggio 2002; riguardano invece 
i compensi per le normali attività 
dei professionisti dell’area tecnica 
(ad esempio di tipo progettuale e 
di direzione lavori) e possono esse-
re adottati unicamente in ambito 
giudiziario dall’organo giurisdizio-
nale quando manca un accordo tra 
le parti in ordine all’ammontare del 
compenso, ossia quando manca la 
pattuizione iniziale;

➻	 detti parametri, in nome di un 
concetto non molto chiaro di “libe-
ra concorrenza”, non possono esse-
re assunti come riferimento nella 
predisposizione dei preventivi che 
oggi il professionista deve obbliga-
toriamente presentare al momento 
della assunzione di un incarico;

➻	 il decreto, inspiegabilmente, non 
prevede un corrispettivo orario 
specifico per la determinazione del 
compenso a vacazione, come ripe-
tutamente richiesto dalle categorie 
professionali;

➻	 il compenso definito secondo i 
“parametri” non include il rimborso 
delle spese, il cui importo sarà “da 
rimborsare secondo qualsiasi moda-
lità, compresa quella concordata in 
modo forfettario”;

➻	 per le consulenze e in generale i casi 
non previsti dal decreto sono possi-
bili determinazioni del compenso 

in via analogica, tenendo conto 
dell’impegno del professionista e 
dell’importanza della prestazione;

➻	 il compenso come sopra definito 
può essere aumentato o ridotto fino 
al 60% tenendo conto della natu-
ra dell’opera, della qualità della 
prestazione e dei risultati e vantaggi 
conseguiti dal committente;

➻	 per incarichi collegiali il compenso 
può essere aumentato fino al doppio;

➻	 per gli incarichi già terminati al 
momento dell’entrata in vigore del 
decreto il compenso viene deter-
minato sulla base della preceden-
te tariffa, mentre per gli incarichi 
in corso a tale data devono essere 
applicati i nuovi parametri.

	 Si può dire in definitiva che, nel caos 
creato dalle norme emanate, il decre-
to in questione si configura come 
un punto fermo che, quantomeno, 
conferma in via di principio il dirit-
to dei professionisti ad ottenere un 
corrispettivo adeguato alle presta-
zioni che sono chiamati a svolgere.

	 L’impegno della categoria, ora, deve 
essere mirato a far comprendere, 
al governo come ai cittadini, che 
la concorrenza in campo profes-
sionale non è, e non può essere, 
basata unicamente sull’ammontare 
dell’onorario e deve invece fare rife-
rimento in via principale alla quali-
tà della prestazione, tenendo conto 
delle responsabilità che il professio-
nista è tenuto ad assumersi.
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Capo I 
Disposizioni generali 

Art. 1
Ambito di applicazione 

e regole generali

1.	 L’organo giurisdizionale che deve liqui-
dare il compenso dei professionisti di cui 
ai capi che seguono applica, in difetto di 
accordo tra le parti in ordine allo stesso 
compenso, le disposizioni del presen-
te decreto. L’organo giurisdizionale può 
sempre applicare analogicamente le 
disposizioni del presente decreto ai casi 
non espressamente regolati dallo stesso.

2.	 Nei compensi non sono comprese le spese 
da rimborsare secondo qualsiasi modali-
tà, compresa quella concordata in modo 
forfettario. Non sono altresì compresi 
oneri e contributi dovuti a qualsiasi titolo. 
I costi degli ausiliari incaricati dal profes-
sionista sono ricompresi tra le spese dello 
stesso. 

3. I compensi liquidati comprendono l’intero 
corrispettivo per la prestazione profes-
sionale, incluse le attività accessorie alla 
stessa. 

4.	 Nel caso di incarico collegiale il compen-

so è unico ma l’organo giurisdizionale può 
aumentarlo fino al doppio. Quando l’inca-
rico professionale è conferito a una socie-
tà tra professionisti, si applica il compen-
so spettante a uno solo di essi anche per la 
stessa prestazione eseguita da più soci. 

5.	 Per gli incarichi non conclusi, o prose-
cuzioni di precedenti incarichi, si tiene 
conto dell’opera effettivamente svolta. 

6.	 L’assenza di prova del preventivo di 
massima di cui all’articolo 9, comma 4, 
terzo periodo, del decreto-legge 24 genna-
io 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, costitui-
sce elemento di valutazione negativa da 
parte dell’organo giurisdizionale per la 
liquidazione del compenso. 

7.	 In nessun caso le soglie numeriche indi-
cate, anche a mezzo di percentuale, sia nei 
minimi che nei massimi, per la liquidazio-
ne del compenso, nel presente decreto e 
nelle tabelle allegate, sono vincolanti per 
la liquidazione stessa. 

[omissis]

DECRETO MINISTERIALE 
20 luglio 2012, n. 140
Regolamento recante la determinazione dei parametri per la liquidazione da parte di un organo giurisdizionale dei 
compensi per le professioni regolarmente vigilate dal Ministero della giustizia, ai sensi dell’articolo 9 del decreto-
legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27

(Gazzetta ufficiale n. 195 del 22/08/2012)

Entrata in vigore del provvedimento: 23/08/2012 
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Capo V 
Disposizioni concernenti 

le professioni 
dell’area tecnica 

Art. 33 
Ambito di applicazione 

1.	 Il presente capo si applica alle professio-
ni di agrotecnico e agrotecnico laureato, 
architetto, pianificatore, paesaggista e 
conservatore, biologo, chimico, dottore 
agronomo e dottore forestale, geometra 
e geometra laureato, geologo, ingegne-
re, perito agrario e perito agrario laurea-
to, perito industriale e perito industriale 
laureato, tecnologo alimentare. 

Art. 34 
Parametri generali per  

la liquidazione del compenso 

1.	 Il compenso per la prestazione dei profes-
sionisti di cui all’articolo 33 è stabilito 
tenendo conto dei seguenti parametri: 

		  a) il costo economico delle singole 
categorie componenti l’opera, definito 
parametro «V»; 

		  b) il parametro base che si applica al 
costo economico delle singole catego-
rie componenti l’opera, definito para-
metro «P»; 

		  c) la complessità della prestazione, 
definita parametro «G»; 

		  d) la specificità della prestazione, defi-
nita parametro «Q». 

Art. 35 
Costo economico dell’opera 

1.	 Il costo economico dell’opera, parametro 
«V», è individuato tenendo conto del suo 
valore determinato, di regola, con riferi-
mento al mercato, tenendo anche conto 
dell’eventuale preventivo, del consuntivo 

lordo nel caso di opere o lavori già esegui-
ti, ovvero, in mancanza, dei criteri indivi-
duati dalla tavola Z-1 allegata. 

2.	 Il parametro base «P» è determinato 
mediante l’espressione: 

	 P=0,03+10/V0,4

	 applicato al costo economico delle singo-
le categorie componenti l’opera come 
individuato in base alla tavola Z-1 allegata. 

Art. 36 
Complessità della prestazione 

1.	 La complessità della prestazione, parame-
tro «G», è compresa, di regola, tra un livel-
lo minimo, per la complessità ridotta, e un 
livello massimo, per la complessità eleva-
ta, secondo quanto indicato nella tavola 
Z-1 allegata. 

2.	 In considerazione, altresì, della natura 
dell’opera, pregio della prestazione, dei 
risultati e dei vantaggi, anche non econo-
mici, conseguiti dal cliente, dell’eventuale 
urgenza della prestazione, l’organo giuri-
sdizionale può aumentare o diminuire il 
compenso di regola fino al 60 per cento 
rispetto a quello altrimenti liquidabile. 

Art. 37 
Specificazione delle prestazioni 

1.	 Le prestazioni si articolano nelle seguenti 
fasi: 

		  a) definizione delle premesse, consu-
lenza e studio di fattibilità; 

		  b) progettazione; 
		  c) direzione esecutiva; 
		  d) verifiche e collaudi. 

2.	 Le prestazioni attengono alle seguenti 
categorie di opere, specificate nella tavola 
Z-1 allegata: 
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		  a) edilizia; 
		  b) strutture; 
		  c) impianti; 
		  d) viabilità; 
		  e) idraulica; 
		  f) tecnologie dell’informazione e della 

comunicazione (ICT); 
		  g) paesaggio, ambiente, naturalizzazio-

ne; 
		  h) agricoltura e foreste, sicurezza 

alimentare; 
		  i) territorio e urbanistica. 

3.	 Ad ogni singola prestazione effettuata, 
corrisponde un valore specifico del para-
metro «Q», distinto in base alle singole 
categorie componenti l’opera come indi-
cato nella tavola Z-2 allegata. 

4.	 Il compenso per le prestazioni non 
comprese nelle fasi di cui al comma 1, e 
nelle categorie di cui al comma 2, è liqui-
dato per analogia. 

Art. 38 
Consulenze, analisi ed accertamento 

1.	 Il compenso per le prestazioni di consu-
lenza, analisi ed accertamento, se non 
determinabile analogicamente, è liquidato 
tenendo particolare conto dell’impegno 
del professionista e dell’importanza della 
prestazione. 

Art. 39 
Determinazione del compenso 

1.	 Il compenso per la prestazione profes-
sionale «CP» è determinato, di regola, 
dal prodotto tra il valore dell’opera «V», il 
parametro «G» corrispondente al grado di 
complessità delle prestazioni e alle cate-
gorie dell’opera, il parametro «Q» corri-
spondente alla prestazione o alla somma 
delle prestazioni eseguite, e il parametro 
«P», secondo l’espressione che segue: 

	 CP=V×G×Q×P

Art. 40 
Altre professioni 

1.	 Il compenso relativo alle prestazioni rife-
ribili alle altre professioni vigilate dal 
Ministero della giustizia, non rientranti 
in quelle di cui ai capi che precedono, è 
liquidato dall’organo giurisdizionale per 
analogia alle disposizioni del presente 
decreto, ferma restando la valutazione del 
valore e della natura della prestazione, del 
numero e dell’importanza delle questioni 
trattate, del pregio dell’opera prestata, dei 
risultati e dei vantaggi, anche non econo-
mici, conseguiti dal cliente, dell’eventuale 
urgenza della prestazione. 

Art. 41 
Disposizione temporale 

1.	 Le disposizioni di cui al presente decreto 
si applicano alle liquidazioni successive 
alla sua entrata in vigore. 

Art. 42 
Entrata in vigore 

1.	  Il presente decreto entra in vigore il gior-
no successivo a quello della sua pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana. 
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Esemplificazione determinazione del compenso CP

Esemplificazione calcolo compenso CP per prestazione di progettazione preliminare

1 categoria d'opera
A B C C

Edilizia Strutture Impianti meccanici
a fluido Impianti elettrici Totale

2 valore dell'opera V € 200.000,00 € 80.000,00 € 70.000,00 € 50.000,00 € 400.000,00

3 parametro su valore
dell'opera P 10,58% 13,93% 14,53% 16,20%

4 grado di complessità. G 0,9 1 0,9 1,1

5 fase Progettazione preliminare

6

Pr
es
ta
zio

ni
af
fid

at
e

In
ci
de

nz
e
Q

QbI.01 rel.,planim.,schemi
grafici 0,09 0,09 0,09 0,09

QbI.02 calcolo somm. spesa 0,01 0,01 0,01 0,01

QbI.05 relazione indagine
geotecnica 0,03 0,03

QbI.06 relazione indagine
idrologica

QbI.07 rel. indag. idraulica

QbI.08 rel. indag. sismica 0,015 0,015

QbI.11 integrazione prest. 0,02 0,02 0,02 0,02

QbI.15 prime indicazioni
stesura PSC 0,01 0,01 0,01 0,01

7 Totale incidenze Q i 0,175 0,175 0,13 0,13

8 Compenso al netto di
spese ed oneri CP V*P*G* Q € 3.332,25 € 1.950,71 € 1.190,29 € 1.157,95 € 7.631,20

Nella scheda sopra riportata, viene esemplificata la procedura per la determinazione del compenso per le prestazioni
corrispondenti alla progettazione preliminare di un edificio scolastico; nell’ordine, a partire dalla destra, nella scheda si
incontrano le colonne compilate nel procedimento di calcolo. La procedura può essere effettuata da un comune foglio di
calcolo tipo Excel, dal quale è estrapolata la scheda .

Definito il valore dell’opera suddiviso nelle categorie d’opera che la compongono si procede come segue:
 righe (1 2) (art.35) : costo economico dell’Opera “V” suddiviso per categorie :

valore complessivo € 400.000; di cui: Opere edilizie € 200.000, Opere strutturali € 80.000; impianti meccanici € 70.000;
impianti elettrici € 50.000.

 riga (3) sulla base dei precedenti importi si determinano i corrispondenti valori del parametro “P”
(art.35)

 riga (4) in relazione al grado di complessità si stabiliscono i valori del grado di complessità “G”
(art.36)

 righe (5 6) all’interno della fase prestazionale considerata:
vengono individuate le prestazioni professionali affidate cui corrispondono specifiche incidenze “Q“

(art.37)
il cui totale è riportato nella riga (7)

 riga (8) il compenso, al netto di spese, viene stabilito sommando i compensi parziali riportati nella riga (8) ottenuti
dalla espressione riportata:

CP= V*P*G* Q (art 39).

Tale procedura di calcolo va ripetuta per ogni prestazione svolta dal professionista.
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 Esemplificazione determinazione del compenso CP

Esemplificazione calcolo compenso CP per prestazione di progettazione preliminare

1 categoriad'opera
A B C C

Edilizia Strutture
Impianti meccanici

a fluido
Impianti elettrici Totale

2 valore dell'opera V €200.000,00 €80.000,00 € 70.000,00 €50.000,00 €400.000,00

3 parametro su valore
dell'opera

P 10,58% 13,93% 14,53% 16,20%

4 grado di complessità. G 0,9 1 0,9 1,1

5 fase Progettazionepreliminare

6
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QbI.01 rel.,planim., schemi
grafici

0,09 0,09 0,09 0,09

QbI.02 calcolo somm. spesa 0,01 0,01 0,01 0,01

QbI.05 relazione indagine
geotecnica

0,03 0,03

QbI.06 relazione indagine
idrologica

QbI.07 rel. indag. idraulica

QbI.08 rel. indag. sismica 0,015 0,015

QbI.11 integrazione prest. 0,02 0,02 0,02 0,02

QbI.15 prime indicazioni
stesura PSC

0,01 0,01 0,01 0,01

7 Totaleincidenze Q i 0,175 0,175 0,13 0,13

8 Compenso al netto di
speseed oneri CP

V*P*G* Q €3.332,25 €1.950,71 €1.190,29 €1.157,95 €7.631,20

Nella scheda sopra riportata, viene esemplificata la procedura per la determinazione del compenso per le prestazioni
corrispondenti alla progettazione preliminare di un edificio scolastico; nell’ordine, a partire dalla destra, nella scheda si
incontrano le colonne compilate nel procedimento di calcolo. La procedura può essere effettuata da un comune foglio di
calcolo tipo Excel, dal quale è estrapolata la scheda.

Definito il valore dell’opera suddivisonelle categoried’opera che la compongono si procede come segue:
 righe (1 2)(art. 35): costo economico dell’Opera “V” suddivisoper categorie :

valore complessivo € 400.000; di cui: Opere edilizie € 200.000, Opere strutturali € 80.000; impianti meccanici€ 70.000;
impianti elettrici €50.000.

 riga (3)sulla base dei precedenti importi si determinano i corrispondenti valori del parametro “P”
(art.35)

 riga (4)in relazione al grado di complessitàsi stabilisconoi valori del grado di complessità “G”
(art.36)

 righe (5 6) all’interno della fase prestazionale considerata:
vengono individuate le prestazioni professionali affidate cui corrispondono specifiche incidenze “Q“

(art.37)
il cui totale è riportato nella riga (7)

 riga (8) il compenso, al netto di spese, viene stabilito sommando i compensi parziali riportati nella riga (8) ottenuti
dalla espressioneriportata:

CP= V*P*G* Q (art 39).

Tale procedura di calcolo va ripetuta per ogni prestazione svolta dal professionista.
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TAVOLA Z-1 “CATEGORIE DELLE OPERE E PARAMETRO DEL GRADO DI COMPLESSITA’” 

CATEGORIA
D'OPERA DESTINAZIONE FUNZIONALE DELLE OPERE

grado di complessità
G 

ridotto elevato
da a

EDILIZIA

INSEDIAMENTI PRODUTTIVI PER L'AGRICOLTURA, L'INDUSTRIA, L'ARTIGIANATO DEPOSITI 0,7 1,0

INDUSTRIA ALBERGHIERA, TURISMO E COMMERCIO E SERVIZI PER LA MOBILITA' 1,0 1,3

RESIDENZA 0,7 1,3

SANITA', ISTRUZIONE, RICERCA 1,0 1,3

CULTURA, VITA SOCIALE, SPORT, CULTO 1,0 1,3

SEDI AMMINISTRATIVE, GIUDIZIARIE, DELLE FORZE DELL'ORDINE 0,7 1,3

ARREDI, FORNITURE, AREE ESTERNE PERTINENZIALI ALLESTITE 1,0 1,3

INTERVENTI SU EDIFICI E MANUFATTI DI RILEVANTE INTERESSE STORICO ARTISTICO E MONUMENTALE 1,3 1,6

STRUTTURE

STRUTTURE, OPERE INFRASTRUTTURALI PUNTUALI, VERIFICHE NON SOGGETTE AD AZIONI SISMICHE 0,8 1,0

STRUTTURE, OPERE INFRASTRUTTURALI PUNTUALI, VERIFICHE SOGGETTE AD AZIONI SISMICHE 1,0 1,2

STRUTTURE SPECIALI 1,2 1,3

IMPIANTI

IMPIANTI MECCANICI A FLUIDO A SERVIZIO DELLE COSTRUZIONI 0,8 1,1
IMPIANTI ELETTRICI E SPECIALI A SERVIZIO DELLE COSTRUZIONI – SINGOLE APPARECCHIATURE PER
LABORATORI E IMPIANTI PILOTA 1,1 1,3

IMPIANTI INDUSTRIALI IMPIANTI PILOTA E IMPIANTI DI DEPURAZIONE CON RIDOTTE PROBLEMATICHE
TECNICHE DISCARICHE INERTI 0,6 0,8

IMPIANTI INDUSTRIALI – IMPIANTI PILOTA E IMPIANTI DI DEPURAZIONE COMPLESSI DISCARICHE CON
TRATTAMENTI E TERMOVALORIZZATORI 0,8 1,2

OPERE ELETTRICHE PER RETI DI TRASMISSIONE E DISTRIBUZIONE ENERGIA E SEGNALI – LABORATORI CON
RIDOTTE PROBLEMATICHE TECNICHE 0,6 0,9

IMPANTI PER LA PRODUZIONE DI ENERGIA – LABORATORI COMPLESSI 0,9 1,1

VIABILITA'

MANUTENZIONE 0,4 0,5

VIABILITA' ORDINARIA 0,5 0,7

NAVIGAZIONE INTERNA 0,7 0,9

VIABILITA' SPECIALE 0,9 1,0

IDRAULICA
OPERE DI BONIFICA E DERIVAZIONI 0,4 0,6

ACQUEDOTTI E FOGNATURE 0,6 0,8

TIC

SISTEMI INFORMATIVI 0,9 1,1

SISTEMI E RETI DI TELECOMUNICAZIONE 0,7 0,9

SISTEMI ELETTRONICI ED AUTOMAZIONE 1,1 1,3

PAESAGGIO,
AMBIENTE,
NATURA
LIZZAZIONE

INTERVENTI DI SISTEMAZIONE NATURALISTICA O PAESAGGISTICA 0.8 1.2

INTERVENTI DEL VERDE E OPERE PER ATTIVITÀ RICREATIVA O SPORTIVA 0.7 1.1

INTERVENTI RECUPERO, RIQUALIFICAZIONE AMBIENTALE 0.9 1.3

INTERVENTI DI SFRUTTAMENTO DI CAVE E TORBIERE 0.8 1.3

AGRICOLTURA
E FORESTE,
SICUREZZA
ALIMENTARE

INTERVENTI DI MIGLIORAMENTO E QUALIFICAZIONE DELLA FILIERA FORESTALE 0.7 1.2
INTERVENTI DI MIGLIORAMENTO FONDIARIO AGRARIO E RURALE; INTERVENTI DI PIANIFICAZIONE
ALIMENTARE1 0.9 1.3

INTERVENTI PER LA VALORIZZAZIONE DELLE FILIERE PRODUTTIVE AGROALIMENTARI E ZOOTECNICHE;
INTERVENTI DI CONTROLLO – VIGILANZA ALIMENTARE1 0.8 1.2

INTERVENTI PER LA VALORIZZAZIONE DELLA FILIERA NATURALISTICA E FAUNISTICA 0.7 1.6
TERRITORIO E
URBANISTICA INTERVENTI DI PIANIFICAZIONE2 0.8 1.5

                                                 
1 Nel caso di prestazioni relative agli interventi di pianificazione alimentare e controllo-vigilanza alimentare il Valore dell’opera è determinato sulla 
base del Produzione Lorda Vendibile o della Produzione Lorda dell’Impianto. 
2. Nel caso di prestazioni relative alla pianificazione e programmazione di tipo generale il Valore dell’opera è determinato  sulla base del PIL complessivo relativo 
al contesto territoriale interessato; nel caso di prestazioni relative alla pianificazione e programmazione di tipo esecutivo il Valore dell’opera è determinato sulla 
base del valore delle volumetrie esistenti e di progetto o per la PLV aziendale o del valore della produzione relativa al progetto o piano nel caso della categoria G. 
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INTERVENTI DEL VERDE E OPERE PER ATTIVITÀ RICREATIVA O SPORTIVA 0.7 1.1

INTERVENTI RECUPERO, RIQUALIFICAZIONE AMBIENTALE 0.9 1.3

INTERVENTI DI SFRUTTAMENTO DI CAVE E TORBIERE 0.8 1.3

AGRICOLTURA
E FORESTE,
SICUREZZA

ALIMENTARE

INTERVENTI DI MIGLIORAMENTO E QUALIFICAZIONE DELLA FILIERA FORESTALE 0.7 1.2
INTERVENTI DI MIGLIORAMENTO FONDIARIO AGRARIO E RURALE; INTERVENTI DI PIANIFICAZIONE
ALIMENTARE 1 0.9 1.3

INTERVENTI PER LA VALORIZZAZIONE DELLE FILIERE PRODUTTIVE AGROALIMENTARI E ZOOTECNICHE;
INTERVENTI DI CONTROLLO – VIGILANZA ALIMENTARE 1 0.8 1.2

INTERVENTI PER LA VALORIZZAZIONE DELLA FILIERA NATURALISTICA E FAUNISTICA 0.7 1.6
TERRITORIO E
URBANISTICA INTERVENTI DI PIANIFICAZIONE 2 0.8 1.5

                                                 
1 Nel caso di prestazioni relative agli interventi di pianificazione alimentare e controllo-vigilanza alimentare il Valore dell’ opera è determinato sulla 
base del Produzione Lorda Vendibile o della Produzione Lorda dell’Impianto.  
2. Nel caso di prestazioni relative alla pianificazione e programmazione di tipo generale il Valore dell’opera è determinato  sulla base del PIL complessivo relativo 
al contesto territoriale interessato; nel caso di prestazioni relative alla pianificazione e programmazione di tipo esecutivo il Valore dell’opera è determinato sulla 
base del valore delle volumetrie esistenti e di progetto o per la PLV aziendale o del valore della produzione relativa al progetto o piano nel caso della categoria G.  
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I tasselli mancanti 
D.M. 20 LUGLIO 2012, N. 140D.M. 20 LUGLIO 2012, N. 140

Nonostante tutta la corposa, e talvolta 
caotica, produzione normativa di cui 
nella presente rivista si è cercato di fare 
una sintesi, rimangono ancora da appro-
vare alcuni provvedimenti per delineare 
compiutamente il quadro delle riforme, 
mentre altre misure potrebbero avere 
ricadute significative, in particolare 
sull’articolazione territoriale delle istitu-
zioni ordinistiche. 
Il C.N.I. è molto impegnato nell’elabora-
zione dei vari documenti, anche all’in-
terno del P.A.T., l’organizzazione di coor-
dinamento tra le Professioni dell’Area 
Tecnica. I principali provvedimenti 
attualmente in itinere sono i seguenti:

➻	 Testo Unico che dovrà contenere 
tutte le norme non abrogate a segui-
to dell’entrata in vigore del D.P.R. 
137/2012: entro il 31 dicembre 2012 il 
Governo avrebbe dovuto raccoglie-
re e sistemare le disposizioni legi-
slative che non risultano abrogate 
per effetto dell’entrata in vigore del 
D.P.R. 137/2012. Il C.N.I. ha provvedu-
to a redigere una prima bozza di tale 
documento, che è di tipo meramen-
te compilativo ma importante come 
sintesi di una materia attualmente 
molto caotica.

➻	 Regolamento di disciplina delle 
società tra professionisti. Come 
previsto all’art. 10, comma 10 della 
Legge 183/2011, il Ministro della 
Giustizia, di concerto con il Mini-
stro dello Sviluppo Economico, deve 

adottare un regolamento che disci-
plini: i criteri e le modalità di esecu-
zione degli incarichi professionali 
conferiti alle società tra professioni-
sti; le incompatibilità di partecipa-
zione a più società; l’osservanza del 
codice deontologico da parte dei soci 
professionisti e il regime disciplinare 
cui è sottoposta la società tra profes-
sionisti. Attualmente lo schema di 
regolamento, che ha già acquisito il 
parere del Consiglio di Stato, è in fase 
di revisione presso l’Ufficio legislati-
vo del Ministero della Giustizia.

➻	 Regolamento per la determinazio-
ne dei corrispettivi da porre a base 
di gara per l’affidamento dei servizi 
relativi all’architettura e all’inge-
gneria. Ai sensi di quanto disposto 
dall’art. 5 del D.L. 83/2012 (converti-
to nella Legge 134/2012) che integra 
l’art. 9, comma 2 del D.L. n. 1/2012: “Ai 
fini della determinazione dei corri-
spettivi da porre a base di gara nelle 
procedure di affidamento di contratti 
pubblici dei servizi relativi all'archi-
tettura e all'ingegneria (…), si appli-
cano i parametri individuati con il 
decreto (…), da emanarsi (…) di concer-
to con il Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti; con il medesimo decreto 
sono altresì definite le classificazioni 
delle prestazioni professionali relati-
ve ai predetti servizi”. Tali parametri 
“non possono condurre alla determi-
nazione di un importo a base di gara 
superiore a quello derivante dall'ap-
plicazione delle tariffe professionali 
vigenti prima dell'entrata in vigore” 
del nuovo decreto. Lo stesso art. 5 del 

D.L. 83/2012 statuisce al comma 2 che 
“Fino all'emanazione del decreto (…) 
le tariffe professionali e le classifica-
zioni delle prestazioni vigenti prima 
della data di entrata in vigore del 
predetto Decreto-Legge 1/2012 posso-
no continuare ad essere utilizzate, ai 
soli fini, rispettivamente, della deter-
minazione del corrispettivo da porre 
a base di gara per l'affidamento dei 
contratti pubblici di servizi attinen-
ti all'architettura e all'ingegneria e 
dell'individuazione delle prestazioni 
professionali”. Attualmente la bozza 
di tale regolamento per la determina-
zione dei corrispettivi (alla cui stesu-
ra ha partecipato molto attivamente il 
C.N.I.) è in fase di approvazione pres-
so l’Ufficio legislativo del Ministero di 
Giustizia, che ha già ottenuto i pare-
ri del Ministero delle Infrastrutture 
e dei Trasporti e dell’Autorità per la 
vigilanza sui contratti pubblici. 

➻	 Riordino delle province. Il D.L. 
6 luglio 2012, n. 95 (convertito 
con modificazioni dalla Legge 
07/08/2012, n. 135) disponeva, tra le 
altre cose (art. 17), il riordino delle 
province e delle loro funzioni sulla 
base dei criteri definiti con la delibe-
razione del CdM del 20 luglio 2012. 
Tale riordino avrebbe potuto avere 
conseguenze sulla organizzazione 
territoriale delle istituzioni ordinisti-
che, la quale avrebbe potuto seguire 
in parallelo quella delle amministra-
zioni provinciali. Il condizionale è 
d’obbligo in quanto, com’è noto, allo 
stato attuale il riordino delle province 
è stato di fatto bloccato.

Remo Giulio Vaudano
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